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NOTIZIE LETTEF^IE 


Da che il Gesaita Bettinelli stampò Telegan- 
tissimo poemetto delle Raccolte, queste di- 
vennero tanto rare, quanto prima erano fre- 
quenti a disperazione de' poeti e a noia dei 
lettori. Ora sono al tutto cessate, e sono quasi 
cessati per le nozze ancora gli epitalamj pieni 
di luoghi comuni e di menzogne . Piò volen- 
tieri si stampano opuscoletti , che se degni 
sono di luce hanno lunga vita . Cosi hanno 
fatto non ha guari i sigg. Giovanni Caselli, e 
Donato Salvi . Il primo dopo averci dato una 
bella traduzione d’Anacreonte, ora per le noz- 
ze del signor marchese Alessandro Peroni col- 
la signora contessa Marianna Pecori ha pub- 
blicato la Versione di due inni d* Omero ( a 
Venere e a Bacco ) in la, senza indizio d’anno 
di luogo , e di stampatore . Nel testo greco 
quest’ inni sono in versi esametri , ma il tra- 
duttore considerando la brevità loro e il loro 
argomento hft divisato di trasportarli in metro 
anacreontico Ve il consiglio è ottimo. Panni 
che per questo opuscolo gli si debba quella 
stessa lode che si era procacciata col suo Ana- 
creonte , d’ eleganza e grazia ne' versi , e di 
fedeltà nel rendere italiano il senso dell’ au- 
tore . Il signor Donato Salvi per le nozze del 
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signor D. Andrea de’ Principi Corsini colla 
signora Luisa Scotto ha stampato V Epitalamio 
di Claudio Claudiano per gli sponsali di Ono- 
rio e Maria trasportato in ottava rima . Fi- 
renze , presso Leonardo Ciardetti i8a6 in 4 
col testo latino diconlro . Claudiano era poe- 
ta ampolloso , il che era vizio del suo tem- 
po , in cui il gusto era molto decaduto . Ma 
il traduttore ha saputo temperare alquanto la 
turgidezza dell’originale colle sue belle ottave, 
senza però allontanarsi dal vero senso . Forse 
dove l’autore dice di Venere che speculi nec 
vidtus egebat judicio traducendosi 

0 

Nè vetro consi glier del vago viso 
Chiede la Diva alla dolce opra intenta , 

era meglio dire specchio m luogo di vetro , 
perchè anticamente gli specchj facevansi di 
metallo. Ma queste son minutezze, cui il poeta 
nel calore dell’estro non bada gran fatto . 

( Estratto dal Giornale Politico e letterai'io di 
Lucca ). 
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NECROLOGIA 


Quando la morte rapisce alcuno di quelli , 
che ci furono cari in vita , e colle fatiche lo* 
ro si renderono utili alla patria, non possiamo 
astenerci dal piangerne amaramente la perdi* 
ta. Nel tempo stesso però il dolor che pro- 
viamo ci costringe a richiamar di ^continuo 
alla nostra memoria le cose virtuosamente o 


a nostro vantaggio dal defunto operate. Anzi 
questa ricordanza medesima , mentre è un ve- 
ro bisogno per un cuore addolorato, par qua- 
si che apporti qualche alleviamento alla no- 
stra afflizione . Tali sono i sentimenti , che io 
provo accingendomi a dare un breve cenno 
della vita delP ottimo sacerdote Domenico 


Bertini pubblico professore di logica e meta- 
fisica di questo R. Liceo , e socio di questa 
R. accademia , testé passato a vita migliore ; 
né con altri sentimenti leggeranno queste bre- 
vi parole coloro tutti ch’ebbero di lui qualche 
contezza . 


Egli nacque in Lucca ai i 5 del mese di 
agosto deiranno 1777 alle ore xì antimeri- 
diane da Michel Angelo Bertini cittadino luc- 
chese , uomo riputatissinao per inventare e far 
macchine d' ogni maniera . Domenico sortì 
dalla uatara ingegno non inferiore a quello 
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del padre , e lo dimostrò negli sludj delle 
scienze ai qaali si applicò indefesso nel patrio 
liceo . Ed a(Gnchè nella sua mente mettessero 
più profonde radici , e più ampiamente frut* 
tasserò gl’ insegnamenti de* suoi -maestri si 
uni con alcuni giovani pari d’ età , e non dis* 
simili d’ ingegno , co’ quali leggendo scriven- 
do e disputando formò una specie di privata 
accademia . Fra le scienze , alle quali il Ber- 
tini avea più specialmente dedicato le sue cu- 
re, erano la metafìsica e la teologia doramati- 
ca. Della seconda era professore da molti 
anni il dottore Francesco Franceschi prima 
nel seminario arcivescovile , poi nel liceo , e 
per l’età che principiava ^ad esser grave de- 
siderava riposo. Rivolse pertanto le sue mire 
al Bertini , e la sua scelta fatta da un uomo 
così ragguardevole mostra quanto egli valesse 
in quella scienza. Mentre però trattavasi d’ af- 
fidargli sì fatta cattedra cessò di vivere l’aba- 
te Farnocchia , che nel liceo era professore 
di logica e metafisica, e il governo li assegnò 
questa scuola la quale poi ha conservata fino 
alla morte . Egli satisfece egregiamente al de- 
siderio di chi allora reggeva lo stato lucche- 
se, e si adoprò d’insinuare e fortificare nel- 
la mente e nel cuore de’ giovani discepoli cer- 
te essenziali verità cui i nemici della religio- 
ne e d' ogni ci vii società fanno tanta guerra . 
Faceva uso delle instituzioni del aaa prede - 
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cessare che -sono stampate, supplendo qua e 
là colla voce o collo scritto . Ma poi per una 
parte gli errori nuovi di certi ideologi e per 
r altra parte le opere veramente grandi del* 
r immortale abate la Mennais, del Bonald , 
del Maistre, e di pochi altri simili, che a que- 
sti difficili tempi sono vere colonne del cri- 
stianesimo, gli posero in animo di scrivere in- 
stituzioni al tutto nuove per la sua scuola , e 
già ne aveva cominciata la stampa. Ma sven- 
turatamente si teme , che la maggior parte 
dell’ Opera non sia scritta in carta , e scol- 
pita fosse unicamente nella tenace sua me- 
moria, onde colla sua morte sia perduta. Ope- 
ra Sua parimente non compiuta, ma molto in- 
nanzi condotta sono le dissertazioni su la sto- 
ria ecclesiastica di Lucca . Un volume è già 
di pubblica ragione, ed è impresso, ma non 
pubblicato un intiero volume d’ antichi do- 
cumenti, che dovevano servire per le succes- 
sive dissertazioni . Innumerabili sono i docu- 
menti , che per quest’ opera egli ha veduti , 
e più di mille quelli che ha copiati o intieri 
o in parte . L’ opera è di gran pregio per e- 
rudizione nelle cose de’ bassi tempi e per se- 
vera critica , ed è da dolersi che sia ribaasta 
interrotta . E già era qualche tempo che nel 
continuarla andava a rilente per fiacca salute 
cagionata da umori viziosi . Questi si arresta- 
rono alle vene emorroidali, e produssero una 
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piaga ostinata . Sopraggiunse una febbre ga- 
strica nervosa , che assalì ora il petto , ora 
la testa , ora di nuovo il petto , e lo condus- 
se al sepolcro . Egli v^de appros&imarsi la 
morte , ma non si atterri perchè sperava in 
Dio , e la sua coscienza lo confortava . Rice- 
vè con gran sentimenti di pietà i SS. Sacra- 
menti, e alle ore sette circa della sera dei 
34 <lol caduto mese di settembre placidamen- 
te morì della morte del giusto (1). 

( Estratto dal Giornale Politico e letterario di 
Lucca ) . 



ì 


(t) Il Settembre di che qui si parla fu quello 
deir anno 1827. Nota dell'editore. 
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NOTIZIE LETTERARIE 

I 

X 

j 

Mentre un immenso numero di libri perversi 
inonda miseramente 1* Europa , trovansi pure 
non pochi , che accesi di zelo si adoperano 
con grande studio di porre un argine contro 
tanta iniquità . Deesi fra questi molta lode al 
sig. ab. Giuseppe Baraldi Bibliotecario di $. 
A. R. il sig. Duca di Modena per l’ eccellenti 
memorie di religione, di morale, e di lette- 
ratura delle quali egli è raccoglitore e in parte 
autore . Se n* è stampalo ora il trentesimo 
fascicolo in Modfina per gli eredi Soliani. Es* 
so contiene . • 

I. De Joux Pietro lettere sulVItalia consi- 
derata riguardo alla Religione ( articolo a ). 
Pietro de Joux era eretico e nella sua setta 
aveva fama d’ uom dotto, e d’oratore eloquen- 
te . Ma appunto perchè era dotto , e deside- 
rava di conoscere la verità , la cercò, la co- 
nobbe , e rinnnziati gli errori ne’ quali era 
st^o educato abbracciò la religione cattolica . 
Quindi nelle sue lettere sull’ Italia ha fatto 
nobilissimo uso, della sua molta dottrina ed 
eloquenza , parlando cpn lode della nostra 
penisola e de’ nostri costumi, e spesso aggiun- 
gendo riflessioni’ ed argomenti di gran forza 
a favore della santa nostra Religione . Di que- 
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ste lettere si ha qui un beirestratto arricchito 
di pregevolissime note del sig. ab. Baraldi . 
È desiderabile però che le lettere stesse sieno 
rese piò comuni tra noi traducendole. 

II. Lettera di madamigella de Joux de la 
Chapelle a sua sorella per informarla del suo 
ritorno al seno della Cattolica Chiesut ed espor- 
le i motivi della conversion sua . L’ autrice era 
figlia di Pietro , di cui si è parlato sopra . 
Ancb’ essa era nata nell* eresia , nella quale 
era ostinatissima . Ma finalmente si arrese 
agl’ impulsi della divina grazia, che in un su* 
bito le mutò il cuore. È oltre modo impor- 
tante il racconto di ciò , e l’esposizione delle 
ragioni che la convinsero . 

III. Schedoni ( Pietro ) Memoria per as- 
segnare quali sieno i pregi o i difetti del pa- 
negirico di Plinio a Traiano e svolgere le 
cagioni per le quali decadde la romana elo- 
quenza, onorata d ’ un premio dall* accademia 
di scienze e lettere di Lucca . ( Ediz. secon- 
da ). Se questa memoria meritò favore dal- 
l’accademia di Lucca , vie più lo merita ades- 
so che per le seconde cure del chiarissimo 
autore ha avuto considerabili miglioramenti. 

IV. Varietà. Notizia biografica di Ma- 
rianna Pitch. Se la De Joux fu per qualche 
tempo ostinata nell’eresia , la Pitch nata an- 
ch’ essa nell* errore dovette contrastare sola- 
mente co’ suoi genitori per abiurarla . Vinse 
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finalmente , e le sue molte virtù ottennero poi 
la conversione della madre , e più tardi quel- 
la ancora del padre. Merita d’ esser letta, la 
sua vita che ha qui inserita il sig. ab. Baraldi 
traendola da un’ opera recente del francese 
ah. Carron . 

V, Notizie Ecclesiastiche . Sotto questo ti- 
tolo è il racconto della conversione di tre gio- 
vinette ebree , ma fra queste la più singolare 
e mirabile è la prima , cioè d^ Anna Costan- 
tini d’ Ancona . Essa era ostinatissima nella 
sua setta, e per renderla cristiana furono ne- 
cessari fortissimi impulsi della grazia e mol- 
tiplicati miracoli . Ma dopo lungo e acerrimo 
combattimento trionfò la grazia ed essa rice- 
vette il battesimo ai IO di settembre del i8a6. 

yi. Notizie Bibliograjiche . Si accennano 
qui alcune opere nuove, e se ne dà giudizio 
succintamente . Tale è il contenuto di questo 
fascicolo pregevolissimo non meno de* pre- 
cedenti (i) . 

{^Estratto dal Giornale Politico e letterario 

di Lucca ) . 

(4) Benché la morte abbia malawentiu'osamente 
rapito monsignor Baraldi , già direttore ed uno dei 
più valenti compilatori delle Memorie di religione, 
morale e letteratura , pure non è venata meno la 
pubblicazione di questo giornale, che anche per la 


/ 


Digitized by Google 



i2 

parte lelteraria va avanti a molti altri, ed anzi che 
nuocere , come alcuni altri fanno g giova maravi - 
gliosamente alla religione, ed alla quiete de’popoli. 
Ne sono venuti non ha guari alla luce due fascicoli 
col titolo di Conlinuazione delle Memorie di Reli- 
gione di Morale e di Letteratura. Fra gli altri artico- 
li vogliamo ricordare le Riflessioni sopra i metodi 
degli studi y le Osservaziom intorno a Paolo Sarpi, 
le notizie della vita di Monsignor IMaurizio di Bro- 
glio vescovo di Gante , quelle della vita di Chiara 
Squaglia, buon numero di Sonetti inediti di Tor- 
quato Tasso con giudiziose note, e la illustrazione 
di medaglie di famiglie romane. Nota dell’ editore. 
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Annotazioni di Pietro Schedoni sopra cento 
sonetti di alcuni fra i più celebri autori ad 
uso del fgiio propriò nell’età opportuna. Mo- 
dena , per gli eredi Soliani tipograf reali 
1827 in 8. 


]Von poche scelte di poesie italiane abbiamo 
ad uso della gioventù . Ma rare volte , o non 
mai i compilatori usarono nel farle tutto quel 
rigore , che è pur necessario in qualsivoglia 
libro che dee studiarsi dai giovanetti . L'amor 
di padre ha eccitato il sig. Schedoni a intra- 
prendere una nuova scelta , e il suo buon gu« 
sto e la sua saviezza l’ha diretto in modo che 
nulla vi è a desiderare . Nulla è qui d’amore , 
a che non hanno badato gran fatto altri rac- 
coglitori , come se la gioventù non fosse 
un’ età di per se stessa proclive troppo a 
questa passione . I sonetti sono ottimi , e 
con savio consiglio se ne sono uniti vari su 
lo stesso o simile argomento , adìnchè gli stu- 
diosi vedano , come lo stesso soggetto possa 
trattarsi in diverse maniere . 11 sig. Schedoni 
ad ogni componimento ha aggiunto un’anno- 
tazione in cui ora se ne fa conoscere qualche 
difetto , e quando gliene viene il destro fa 
qualche riflessione morale. Mentre in tanti rei 
libri si sparge il veleno deH’inlqaità a cor- 
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rompere altrui la mente e il cuore, e men- 
tre chi pur dovrebbe non impedisce tanto 
danno , è necessario che gli scrittori appre- 
stino Topportuno contravveleno } al quale in- 
tendimento se molto giovano quelli che ex 
professo combattono i pazzi insegnamenti de- 
gli avversari , non meno giova chi trattando 
altri argomenti gravi o piacevoli prende ogni 
occasione per inserirvi qua e là savie massi- 
me, le quali spogliate d’ogni apparenza scien- 
tifica più facilmente penetrano il cuore e vi 
mettono radice . Così fa il sig. Schedoni nelle 
sue annotazioni , Topera del quale vuoisi per- 
ciò raccomandare molto ai genitori pe* loro 
figli , a* maestri pe' loro discepoli . 

(^Estratto dal Giornale Politico e letterario 
di Lucca ) . 




Digilìzed by Google 



i5 


Lettera ad un amico. Lucca, dalla Ducale 
tipograjia Bertini i8a^ in 8. 



In questa dotta e ben ragionata lettera si 
tratta di certo compendio d’ anatomia filoso- 
iico-comparata in sette volumi uscito non ha 
guari in luce da torchi toscani. Sette volumi 
a dir vero son troppi per un compendio ; e 
ciò che è peggio, due di questi volumi s’ im- 
piegano per esporre ed illustrare la cranolo- 
gia di Gali , già riconosciuta dai savi per un 
sogno e jjericolosissiraa nel fatto della religione. 
Bastava dire sol questo per fare accorti gl’ in- 
cauti: ma r egregio autore della lettera con 
ottimo consiglio ha voluto ancora partitamente 
mostrare alcuni de’ gravi errori che vi si con- 
tengono, e confutarli . Egli fa vedere che vi 
s* insegna. I. Che le forze dell* intelletto uma- 
no si giudicano dalle forme del cervello: II. 
Che il cervello è il principio materiale di tut- 
te le nostre idee , e di tutte le nostre passio- 
ni : III. Che i moti volontari sono puramen- 
te meccanici : IVi Che V organo del cervello 
nell* insieme di tutte le sue parti non è che 
V anima stersa. Basta la sola enunciazione di 
queste proposizioni per ravvisarvi un vero 
materialismo, ed è da dolersi che l’ autore del 
compendio nel calore delle sue anatomiche 
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speculazioni non se ne sia avveduto . La let- 
tera annunziata con invincibili argomenti .ne 
mostra 1’ errore , e quindi passa a ricordare 
alcuni altri piii insigni errori del compendio. 
Eccone alcuni. U organo della sagacità com- 
parativa consiste in una prominenza conica 
nella parte anteriore e media della fronte . 
Egli è da osservarsi , che questa sagacità si 
dice propria di quelli che ragionano con apo- 
loghi e parabole al popolo , e per questa ra- 
gione Pitagora vestì i suoi precetti morali 
colla favola e colle allegorie , e Gesù Cristo 
stesso non si servì per insegnar alle turbe , 
che delle parabole. Cosi pure si asserisce che 
ha nel cranio una bozza per l’ idea di Dio 
e un’ altra per la rivelazione . Leggendo que- 
sta ed altre simili cose deve stancarsi la pa- ' 
zienza d’ ogni uomo savio , che alquanto ri- 
fletta a cip che legge. Ma siccome alcuni non 
* riflettono gran fatto) vuoisi render grazie al- 
r autor della lettera, che dottamente ha com- 
battuto si fatte stravaganze . 

{^Estratto dal Giornale Politico C' letterario ■ 
di Lucca ) . *'« 
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NOTILE LETTERARIE . 

Un libro che riunisca ottimi esempj d’ogni 
genere di prosa italiana, e possa con sicuro 
animo porsi in mano ai giovinetti che danno 
opera allo studio della rettorica , è un libro 
non solo utile ma necessario. Tale è quello da- 
to ora in luce col titolo Esempj di bello scri- 
vere in prosa proposti agli studenti di retto- 
rica dall* avvocato Luigi Fornaciari profes- 
sore di belle lettere e lingua greca nel R. 
Collegio Carlo Lodovico . 11 raccoglitore , che 
prende il modesto nome di editore, espone 
in prima il metodo tenuto in tutto il libro e 
• le ragioni di tenerlo , poi con alcune brevi 
considerazioni generali su* diversi tempi della • 
lingua italiana i cominciando dalla sua origine 
accenna in poche , ma succose parole qual 
fosse generalmente 1’ indole degli scrittori d'o- 
gni secolo fino al nostro riguardo alla lingua . 
Vengono poi gli esempj d’ogni maniera con 
ottima e giudiziosa scelta , e sono tratti da 
‘ogni età , ma solo da quegli scrittori , che a 
giudizio universale hanno ottenuto maggior 
lode . Oltre a ciò non sono brani imperfetti , 
come qualche altro simile raccoglitore ha fat- 
to , ma altrettante proselte delle quali ognuna 
può stare da sè, proporzionata in tutte le sue 
T. Xlll. 2 
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parli , avendo il suo principio il suo mezzo e 
il suo fìne- In piè di pagina sono molte anno- 
tazioni yiche o spiegano le voci e maniere di 
dire oscure o poco note , o danno contezza 
delle storie accennate nell’ esempio , o inse- 
gnano ciò che ora non vuoisi usare . Il libro 
poi è tutto immacolato quanto alla religione, 
ed ai costumi , talché nulla v’ ha che possa 
in verun modo adombrare 1’ una o gli altri : 
alla qual cosa sopra ogni altra importante qual- 
che altro raccoglitore non ha badato abba- 
stanza . In fine sono le notizie brevissime 
ma giudiziose degli scrittori da’ quali sono pre- 
si gli esempi , o sono allegati nelle annota- 
zioni. Molta lode pertanto si deve al sig. For- 
uaciari che molto sapere e buon giudizio ha 
mostralo in questo libro , e con zelo grande 
.pel vantaggio de’ suoi discepoli ne ha soste- 
nuta la fatica. Piè minor lode vuoisi dare a 
S. E. il signor Antonio Mazzarosa che ha de- 
siderata e incoraggiata l’opera. A tanti van- 
taggi per lui recati alla^ubblica istruzione al- 
le sue cure affidata questo si deve aggiungere 
che è pur grande, perchè appartiene al primo 
ammaestramento della tenera gioventù. 


( Estratto dal Giornale Politico e letterario 
di Lucca ) . 
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IVOTIZIE LETTERARIE 

Esempi di bello scrivere in Poesia proposti 
agli studenti di rettorica dall’ a->vocato Luigi 
Fornaciari professore di belle lettere e lingua 
greca nel R. Collegio Carlo Lodovico. Luc- 
ca presso Francesco Baroni i 83 o. ir i6. Prez- 
zo Italiane Lire a. 5 o. 


Jl chiarissimo signor avvocato Luigi Forna- 
ciari dopo avere con molto plauso sostenuta la 
cattedra di Belle Lettere e quella di Lingua 
Greca nel R. Collegio Carlo Lodovico , ora 
abbandonata la prima è stato meritamente elet- 
to Auditore del Tribunale Criminale . Acco- 
miatandosi però da’ suoi scolari y che amava 
come figli , ha lasciato loro una memoria de- 
gna di sò ed utile a loro nel libro annunziato. 
Nel 1826 stampò i suoi Esempj di bello scri- 
vere in prosa , di cui si parlò allora con lode, 
in questo Giornale , c pari lode devesi adesso 
tribuire a questi esempi di poesia . Il metodo 
è lo stesso. Gli autori, da’ quali sono scelti , 
sono ottimi tutti a giudizio universale ; che 
alla gioventù non vuoisi dare che 1’ ottimo . 
Gli esempi sono divisi in sette capi , cioè nar- 
razioni , descrizioni, personificazioni, can- 
zoni, sonetti, stile didascalico, sermoni. Tut* 
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to poi il libro è immacolato sì riguardo alla 
Religione, e si riguardo al buon costume , 
come tutti dovrebbono essere i libri, e mas- 
simamente quelli che sono destinati pe’ gio- 
vanetti . Ogni esempio è accompagnato da 
brevi annotazioni o più o meno copiose se- 
condo il bisogno, ma sempre fatte con ottimo 
giudizio. Di una sola parlerò brevemente . 
Quel verso dell’ Alighieri nell’ Ugolino: Po- 
scia più che 7 dolor potè il digiuno , il signor 
Fornaciari lo spiega: cioè non potei più lun- 
gamente piangere, perchè il digiuno m'uccise. 
p. 100. È celebre la questione insorta non ha 
guari fra due chiarissimi Professori dell’Uni- 
versità di Pisa su l’ interpetrazione di questo 
verso che ne riceve ora 'dal sig. Fornaciari 
una nuova , a mìo credere felicissima . In fine 
del libro sono alcuni cenni intorno agli scrit- 
tori da cui sono presi gli esempi , o che nelle 
annotazioni sono Slegati . 

{Estratto dal Giornale Politico e letterario 
di Lucca ) . 
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Poesie del professore Antonio Mezzanotte.- 
Siena, presso Onoralo Porri. iSa3 in 8. 

L’ amore della poesia era così universalmen- 
te sparso fra gl’ Italiani ne’ tre ultimi secoli , 
che niuno era mezzanamente esercitato negli 
studj che non volesse alcune volte far versi. 
Quindi non v’ era città, e quasi picciol borgo, 
che non avesse almeno un’ accademia , nella 
quale dopo una alquanto prolissa diceria in 
prosa si leggevano parecchi versi, infelicissi- 
mi le più volte: e poi quasi ad ogni o festa, 
o predicatore, o nuovo sacerdote, o dottorato, 
o monacato, o matrimonio si stampava almeno 
un sonettuccio, e spesso ancora una malagu- 
rata raccolta. Fino per qualche Taide del tea- 
tro si costringevano le vergini Muse d’ esaltar- 
ne la bellezza sopra quella di Venere , e il 
canto sopra quello d’ Orfeo . A gran ventura 
quel diluvio di versi ora è cessato, e si fa buon 
viso solo a’ buoni poeti , che le vestigio se- 
guendo degli antichi si fanno conoscere veri 
seguaci d’ Apollo. È fra questi il signor An- 
tonio Mezzanotte professore di lingua greca 
nella pontifìcia università di Perugia, e noto 
all’ Italia si per 1’ ottimo suo volgarizzamento 
di Pindaro , come per più altri poetici coru- 
ponimeuti. Di questi ha egli qui raccolto una 
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parte, e v’ lia aggiunto alcune traduzioni dal 
greco. Come prima alle mani mi venne questo 
libro mi diedi a leggerlo, e con piacere ne 
continuai la lettura per la bontà de' versi , i 
quali gioveranno a confermargli quella fama 
di buon poeta e di valoroso grecista , che le 
altre cose sue gli hanno procacciata. Ma a que- 
sta Principal cagione di quel mio piacere un'al- 
tra se n' è aggiunta, ed è il richiamarmi alla 
memoria in più modi la città di Perugia , di 
cui mi sarà sempre gratissima la ricordanza . 
In fatti la singolarità delta sua situazione, la 
purità del cielo, la bellezza delle vedute, la 
copia delle anticaglie principalmente etnische, 
le molte dipinture di pregio grande , la dot- 
trina di parecchi suoi abitanti , 1' accoglienza 
che ai forestieri vi si usa merita molta lode , 
e rimarrà nell’ animo mio sempre impressa . 
Ma lasciamo star questo, di che favellando non 
così di facile si verrebbe a fine, e parliamo 
del libro annunziato. 

Esso può dirsi diviso in tre parti . Si ve- 
dono in prima parecchi lirici componimenti 
con tre egloghe scritte a vicenda dal nostro 
autore e dal signor marchese Giuseppe Anti- 
Tiori altro valoroso poeta perugino j succede 
il volgarizzamento d’ alcune poesie greche ; e 
chiudono il libro le descrizioni di quattro ce- 
lebri pitture con una lettera del chiarissimo 
signor Gio. Batista Vermiglioli. Vediamo lutto 
partitaraente e con brevità . 
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Il signor Mezzanotte avvezzo da lungo tem- 
po a intertenersi cogli ottimi poeti greci, la*^ 
tini , e italiani ha , dirò così , nutrito il suo 
stile delle maniere di quei grandi, il' che è la 
sola via per giungere alla fama di buon poeta. 
Delicatissimi sono 1’ inno alle Grazie , quello 
a Zeffiro, la canzonetta per la natività di no- 
stra Donna, e le tre canzonette, che dirsi pos- 
sono sorelle, intitolate: V aura educatrice del 
giglio delle convoli (pel natale), V aura che 
piange il giglio ( per la passione ), e V aura 
lieta, o sia la palingenesi del giglio ( per la 
risurrezione ). ISfellc ottave sopra Andromeda 
e sopra la madre ebrea ha dato bei saggi di 
stil forte; e nelle egloghe sì egli , come il suo 
compagno di fatica signor marchese hanno 
ben saputo rappresentare la pastoral sempli- 
cità, quanto a sì fatto genere di poesia si ad- 
dice. I due inni poi alla Luna ed a Iride so- 
no cosi foggiati alla greca, che se altri, igno- 
rando quella lingua , volesse la natura cono- 
scere e r indole degl’inni greci potrà in que- 
sti ravvisarla bastevolmente . Aggiungerò qui 
il principio del primo, affinchè del mio avviso 
faccia fede. 

t 

Odi, o Regina, che dal puro seno 
Spargere in tuo poter T argentea godi 
Placida luce , di che il mondo è pieno . 

Te di Fallante figlia in dolci modi 
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Cantando chiamerà la Musa mìa , 

Se d’ origin si cara arai aver lodi •, 

O s* altro a te più grato nome or sia , 

Al fido Iperion diletta prole 
Dirò che dietti 1’ occhi-bruna Tia . 

Tuo german 1’ aureo nacque eterno Sole 
A regolar con leggi armoniose 
Degli astri le volubili carole : 

E inghirlandata di purpuree rose 
A te sorella in sua beltà mostrosse 
L' Aurora dalle chiome rugiadose . 

Più lieto al nascer tuo parve il ciel fosse ; 
Per gioja s’ increspar P onde tranquille 
E la terra di giubilo si scosse -, 

E di nettareo umor feconde stille 
Di secreta scendean virtù ripiene 
Fiori ed erbe irrorando a mille a mille . 

O Febe, o Delia, o candida Selene , 

Ergasi amico al ciel su rapid’ ali 
Questo che a te meonio carme or viene ; 

Mentre , notturna Diva , a noi mortali 
Val diradando il tenebroso velo , 

E teco adduci il chiesto oblio de’ mali . 

E così seguita con più altri soavissimi versi 
considerando la Dea come Diana , e come 
Ecate, e ricorda gli amori di Pane e d’ En* 
dimione . Ma quelli , che la poesia tenera e 
affettuosa amano sopra ogni altra, leggano la 
bella elegia in morte della madre , e certa- 
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niente spargeranno qualche lacrima . Io non 
so se in questa debba lodar più il figlio buono 
o il buon poeta ; ma questo so almeno , che 
egli non avrebbe scritti cosi bei versi , se il 
cuore non glieli avesse dettati . Dopo la prò* 
posizione descrive la madre inferma . 

Debil respir, tronchi afiannosi lai. 
Cordoglio immenso, già vicina 1’ ora 
Del tuo morir ne presagiano assai . 

Che cor fu il mìo, diletta madre, allora! 
Muto io mi stava e pallido e tremante .... 
Nè il pianto agli occhi si affacciava ancora ; 

Qual resta il passeggici' che a se dinante 
Mira piombar dall' alto ruinosa 
La subitanea folgore tonante . 

Di Coo la vigil arte.invan pensosa 
Nell’ impotente oprar stancossi , e invano 
S’ offrir preci a votiva ara pietosa . 

Fatto allor quasi per gran doglia insano 
Sul tristo letto alte i' gittai le braccia , 

. Poi strinsi, o madre, la tua cara mano : 
Sovr’ essa . abbandonai la smorta faccia; 

K nel punto fatai eh' io ti perdea 
Calda v’ impressi lagrìmosa traccia . 

Tu figgevi in me l’occhio che leggea. 

Del travagliato cor 1’ aHanno interno. 

Mentre tai detti il labbro tuo movea. 

O iìgliuol mio, che dell’ amor materno 
Gran parte avesti, or deh I ti poni in calma. 
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Che il del me chiama in grembo al gaudio 

eterno. ) 

Sulla mia fragil moribonda salma 
Perchè tu piangi ? Alla comune terra 
Questa ecco i’ rendo, ma iramortal fia T alma. 

Duoimi or lasciarli in perigliosa guerra; 

Ma dal del veglierò sulla tua sorte , 

Supplice al Nume, in che ogni ben si serra. 

Amami viva nella tua consorte. 

Amami ne’ tuoi figli a me s| cari, 

E che or da me disgiunge idvida morte . 

Volgi pietoso all* avel mio non rari 
Passi , e sovente ivi da te il mio nome 
A ricordar ciascun de’ figli impari . 

Sì dicevi r a le tue forze ornai dome 
Nel fier conflitto al cor tutte accogliesti . . . 

A me volgendo i rai teneri ahi come ! 

Poi quella man , eh’ io ti baciava , ergesti , 

E al ciel rivolta che il tuo prego udia 
L’orfano tuo figliuol benedicesti. 

Forier d’ ultimo fato alfin venia 
Ratto sull’ ali quell’ estremo istante , 

In cui d’ eternità s’ apre la via . 

Era la notte e 1’ ora in chi , sonante 
Di cantici , si abballa il firmamento , 

Mentre la terra appar tutta esultante 
Per la memoria del sovran portento, 

Onde dal sen di pura verginella 
Il Verbo usci del padre alto incremento : 

Ab, in quell’ora nascesti, o madre, e in quella 


( 
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Ora beala del propizio giorno • ' 
Rendesti al Creator 1’ anima bella ! (i) 

Parvemi allor giulivi a te dintorno 
Scender gli Angeli santi, e tu volasti 
Fra gl’inni loro all’ inimorlal soggiorno. 

!Non dirò come alfin l’alma esalasti, 
lo non dirò che te spenta non vidi .... 

£ se il volessi, non bo cor che basti. 

Ai gemiti , ai singulti , ai spessi gridi , 

Al domestico ognor crescente lutto, 

Che piò non eri , o madre mia , m’ avvidi . 

Arsi, gelai, ini trassi altrove, e tutto 
Spirante amaro duol corsi alla moglie. 

Che venne ad incontrarmi a ciglio asciutto . 

Ahi , non sapea eh’ ella sue frali spoglie 
Alfin depose ! . . . . Come il seppe, un fonte 
Versò di pianto .... e in pianto ancor si 

scioglie. ) 

Yeniano i figli, e con dimessa fronte 
Dicean : padre , che hai ? Perchè si meste 
In voltò porti dolorose impronte? 

A satisfar loro innocenti inchieste 
Che dir potea? Farsi più grave il pondo 
Allor di mie sentii pene funeste, éc. 


(1) Colomba Antolini viterbese (madre dell’au- 
tore ) nacque nella notte del giorno 24 decembre 
alle ore H. della sera dell’anno 1747 , e morì 
all'ora stessa nel dì 24 decembre dell’anno 1822. 
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Ma tuttar dovrebbesi trascrivere questa elegia, 
che tutta spira teoero affetto filiale, il che non 
mi è concesso dovendo parlar d’ altri compo- 
nimenti, che domandano pure d’ essere ricor- 
dati. Sono fra questi le dipinture a fresco di 
Pietro Perugino nella sala del Cambio di Pe- 
rugia , il Cenacolo di Leonardo da Vinci , la 
deposizione dalla croce di Federico Barocci, 
e la crocifissione del Tintoretto.' Sala del Cam- 


bio dicesi a Perugia il luogo che poco dopo 
la metà del secolo decimoquinto fu edificato 
per tenervi ragione negli affari mercantili . I 
Perugini vollero che fosse ornata d’ egregj 
affreschi, di che si diede l’ incarico a Pietro 
VannuGci di città della Pieve, che per lunga 
stanza ritrasse il nome di Perugino. Quell’.im- 
mortale maestro di Raffaello adoperò ogni sta- 
dio per ben rispondere all’ onorevole invito , 
talché il dipinto riuscì maraviglioso, ed f pe- 
riti amano d’ anteporlo a ogni altro suo. Esso 
dunque ben meritava i versi del signor pro- 
fessore Mezzanotte, come altresì li meritavano 
gli altri tre quadri testò mentovati, onde per 
lui sono stati descritti in belle ottave , che 
leggonsi in fine del libro . 

Alle poesie originali del nostro valoroso 
poeta sono unite alcune sue traduzioni dal 
greco, come ho detto, cioè i canti militari di 
Tirteo , un inno a Venere ed uno a Minerva 
fra quelli attribuiti ad Omero, 1’ Amore fug- 
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gilivo e r idillio ad Espcro 'di 'Mosco, un epi- 
gramma amoroso di Mélcagro, Amore idillio di 
Bione, r inno a Venere di Saffo, e quello alla 
Pace di Baccbilide. Quanto egli valga in que- 
sto genere è già noto a tutti , e quella molta 
fama , che ha ottenuta volgarizzando il mag- 
gior lirico greco gli confermeranno queste 
nuove traduzioni. Pe’ canti di Tirteo, che in 
greco sono scritti in versi elegiaci » egli non 
ha adoperato le terze rime , ma si strofe di 
versi decasillabi con buono avvedimento, che 
questo metro ha una certa armonia acconcia 
sopra ogni altra a cose militari. Rechiamo qui 
per saggio P ultimo canto, che faccia fede di 
ciò ed a uu medesimo tratto dimostri la fe- 
deltà e l’eleganza del volgarizzamento. 

Oh felice chi giacque nel campo 

Guerreggiando fra i primi da forte ! * 

Ei fu spento, ma bella è la morte 
D' un eroe che la patria salvò . 

Alto, o giovani, orrore, vi prenda 
Del fatai miserevole stato 
D’ un guerrier, che codardo ed ingrato 
La sua terra fuggendo lasciò . 

Ei col vecchio suo padre tremante , 

Colla debile sua genitrice , 

Co’ fìgliuoi , colia moglie infelice 
Ir mendico e ramingo dovrà : 

La sua stirpe ei d’ infamia ricopre 
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E nuir uom lui raccoglie o difende 
Che odioso dovunque lo rende 
Lo -squallor della sua povertà . 
Disperato ed errante lui segue 

D’ atri mali ampia turba funesta ; 
Segno a lui di decoro non resta. 
Riverenza a lui niegasi e onor . 

Ma da noi con forte alma si pugni 
Incontrando gli estremi perigli ; 

Per la patria si muoja , pe’ figli , 
Tutto oprando T antico valor . 

Pronti, o giovani, al campo scendete 
Stretti insicm fra le belliche file ; 

Piè di tema vi fate , o di vile 
Fuga esempio ai compagni guerricr ; 

Or nel seno accogliete feroci 
Di Bellona lo spirto fiammante ; 

Pfè , pugnando ai nemici dinnante , 
Della vita voi turbi il pensier . 

Ah ! non sia che fuggiate, lasciando 
Dietro a voi venerandi soldati 
Deir età sotto il peso curvati , 

Cui vacilla il non agile piè . 

Che spettacol funesto ed indegno 
E di giovani a stuolo fervente 
Vecchio eroe sulla polve giacente , 
Poi che vinto alla morte cede, 
canuto la barba e le chiome 
Stassi ornai la grand’ alma esalando , 
Della inan vergognoso velando 
La senil turpe sua nudità . 
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Ma ben tutto sì addice a’ guerrieri 
Di crin biondo, e in lor tutto c gentile , 
Finché ad essi in vigor giovanile 
Rida il fulgido fior dell* età : 

Prode giovine in vita si rende 

Caro ad uomini e a donne leggiadre ; 

Bello egli è se dinanzi alle squadre 
Gaggia in campo fra i primi a spirar . 

Or ciascun co’ piè fissi sul suolo 
Saldo resti, nè morte paventi ; 

Ed il labbro mordendo co’ denti 
Or si vegga animoso pugnar. 

Basti questo esempio per dar giudizio della 
fedeltà e della eleganza di queste traduzioni , 
che tutte sono da tenersi in molto pregio Non 
voglio però lasciare il canto recato senza una 
osservazione. Volgarizzandolo il cavaliere Lui- 
gi Lamberti disse ; • - * • 

» Troppo sconvien, che 1’ uomo, a cui la nera 
Il Barba e il crine imbiancò, deggia col viso 
Il Fra la polve esalar 1’ alma guerriera ; 

Il E col manto incomposto e brutto e intriso 
Il Tutto del sangue suo , scopo si faccia 
Il Per turpe nuditade a scherno e a riso. 

Lamb. Poes. di scritt. gr. p. i35. 

Dove egli contradice pienamente a Tirteo, il 
quale nè parla nè poteva parlar del manto, e 
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fa che que’ vecchi cadendo coprano colla ma- 
no ciò che sarebbe turpe e indegno a vedersi. 
Taltibio neirEcuba d' Euripide v, 566-8. dice^ 
che essa nel morire molta cura ebbe di cade- 
re decentemente, nascondendo quelle cose che 
debbonsi nascondere agli occhi degli uomini. 
^'c si fatta cautela servavasi dalle donne sola- 
mente , ma dagli uomini eziandio ben costu- 
mati. Il sig. Mezzanotte non è caduto in quel- 
lo errore, come si può veder sopra nella stro- 
fe sesta . 

Due aggiunte sono in fine del libro , alle 
quali darò le ultime parole di questo articolo. 
Del nostro autore è la prima, che minutamente 
descrive in prosa le pitture a fresco già indi- 
cate del Perugino , che sono nella sala del 
Cambio: e questa descrizione è opportunissima 
si perchè i versi non potevano dir tutto , nè 
dovevano, si perchè troppo è succinta in q’ue- 
sta parte la bella Guida di Perugia dell’ Or- 
sini. Del sig. professore Yermiglioli è la se- 
conda e dà la storia della deposizione dalla 
croce del Barocci parimente ricordata di so- 
pra, e della cappella della cattedrale perugina, 
in cui sta appeso quel inaraviglioso dipinto . 
Per la prima aggiunta basta solo T averla an- 
nunziata , e averne accennato 1’ opportunità ; 
ma la seconda par che richieda almeno un 
breve discorso . Il signor Yermiglioli che in 
ogni maniera d’ erudizione si è reso tanto 
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celebre, e cosi grande numero d’opere loda* 
tissìme ha scritte, ha qui dato un nuovo sag- 
gio del suo sapere. Siccome all’ ornamento di 
quella cappella contribuirono in \ari tempi le 
arti della pittura, de’ vetH, colorati , dell’in- 
taglio In legno, e la plastica, perciò di queste 
arti si danno pregevoli notizie , che in vano 
si cercherebbono altrove. Vedonsi qui nomi- 
nati Agostino Scalza d’ Orvieto scultore e non 
so quale Giovanni Fiorentino che vi fecero 
bei lavori di stucco, ma poi furono tolti, Vin- 
cenzo Danti Perugino scultore e fondi tor di 
metalli , il P. Francesco di Barone Brunacci 
Monaco Cassinense e Costantino di Rosato la- 
voratori di vetri colorati, Ercole di Tommaso 
e maestro Jacopo intagliatori . Ma più che 
d’ Ogni altra cosa, come ragion voleva, si parla 
del quadro del Barocci , e del matto giudizio 
che ne diede un Francese nel suo viaggio fatto 
in Italia nel e 1766. Quel Francese è 

r astronomo la Lande, il quale nulla sapendo 
delle arti del disegno diede spesso i più strani 
giudizi non solamente di quelle cose che o 
vide o potè vedere , ma di quelle ancora che 
certamente non vide, perche molto prima era- 
no perite ; e pure egli dice d’ averle vedute , 
mentendo per la gola. Ma lasciamo nella me- 
ritata dimenticanza quel suo viaggio , e tanti 
altri viaggi simili al suo, con quel diluvio di 
tanti libri cui la moda sempre incostante fa ' 
T. XIII. 3 
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lieta accoglienza per breve tempo . Ciò non 
avverrà alle opere del signor Mezzanotte e 
del signor Vermiglioli , per le quali il primo 
si è procacciato nome d’ ottimo poeta e gre- 
cista , il secondo d*" ottimo grecista ed anti - 
quario . 

{Estratto dall* Antologia di Firenze, N. 46 ) 
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Discorso per la solenne adunanza tenuta 
dalla R. Accademia il ai decembre 1819 al- 
la presenza di S. M. la Regina Maria Tmìso, 
e della R. sua Prole (*) . 


mai altra volta all’ augusta presenza della 
Maestà Vostra preso da quella debita riveren- 
za che a ciascuno inspirate , ho desiderato di 
tacere , assai pih lo desidero in questa sera . 
Dopo che il reai figlio vostro ci ha onorati 
indirizzandoci il discorso , chi può essere co- 
raggioso tanto che spontaneamente faccia sen- 
tire la propria voce ? Dopo che egli in età 
cosi giovanile ha mostrata ragionando tanta 
maturità di senno, e tanta sapienza , come in 
questa mia tenuità d’ingegno oserò io di fa- 
vellare ? Ma da un lato 1 * autorevol comando 
della Maestà Vostra, cui non mi è lecito dis- 
dire , mi costringe a lasciar da parte ogni 


(') $. A. R. Carlo Lodovico , ora nostro angusto 
‘e ben amato Sovrano , il quale si degnò di farsi 
presidente perpetuo della R. Accademia lucchese , 
aprì la radunanza del 22 decembre con un ragio- 
namento, che è impresso nel primo tomo degli Atti 
di detta Accademia . Poi il sig. Lucchesini, eh’ era 
allora vice-Presidente, recitò questo discorso. Nota 
dell’ editore . 
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riguardo , e dall’ altro lato un dovere d’ os- 
sequio e di gratitudine vuole che senza Trap- 
per dimore , io depouga ai piedi del Reai 
Presidente i nostri umili ringraziamenti per 
r onore testé compartitoci . Ma il ringrazia- 
mento migliore , ed alla M. V. più caro ed a 
lui, io reputo la protesta, che questi Acca- 
demici tutti quanti vi fanno per la mia boc- 
ca . Voi , Reai Presidente, ci avete animati 
a percorrere la carriera de’ buoui studj con 
ferver sempre nuovo , e le vostre parole non 
cadranno invano . Oltre al desio naturale clic 
n questo ci stimolava, ci si aggiunge il lumi- 
noso esempio vostro , da che voi scorgiamo 
studioso favoreggiatore d’ ogni maniera di let- 
teraria disciplina , voi per acutezza d’ inge- 
gno e per tenacità di memoria posseditore 
di molteplici scienlifìche cognizioni , voi bra- 
moso d’ acquistarne sempre più altre in larga 
copia . A sì fatti stimoli potentissimi un altro 
se ne unisce , quanto grande, Dio immortale, 
quanto potente! Voglio dire il reai favore, 
di che le scienze tutte e le lettere onora l’au- 
gusta e sapientissima vostra Genitrice . Alla 
Maestà Vostra io qui rivolgo di nuovo il dis- 
corso , e voi lodo , voi esalto , voi ringra- 
zio. Per voi io vedo un calor nuovo diffon- 
dersi nel petto alla gioventù studiosa, e agi- 
tarsi, e crescere mirabilmente. Non fu im- 
peto d’ estro ardimentoso , che dir fece ad un 
egregio poeta : 
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Jussisti, et duplicem vix cursum Luna peregit 
Omnia mirijicum rite habuere decus (i) . 

I quali versi nel volgar nostro recati da una 
non meno egregia nostra poetessa suonan cosi: 

Tu comandasti ; compiono 

Due Lune appena il corso lor celeste , 

Che di luce immanchevole 

Tutto scintilla , si circonda e veste . 

Si t nel rapido corso di soli due mesi , si è 
qui veduto per opera vostra nascere e cora- 
piersi un Liceo, dove altri possa le parti tut* 
te apprendere del letterario magistero . 

DalP arte che insegna come ogni maniera 
di ragionamento si adorni con sobria e grave 
eloquenza fino alla piii augusta di tutte le 
scienze , che si innalza al trono di Dio , qui 
sotto i felicissimi auspicj vostri le vie tutte 
del sapere sono dischiuse . Non ricorderò a- 

(t) Questi versi sono d’ un bell’ epigramma con 
che il celebre laiinista sig. Gagliufil compendiò un 
discorso dell* allora direttore degli studi , conte 
Bernardino Orsetti : epigramma che fu tradotto in 
italiano dalla chiarissima Bandettini , e in greco dal 
nostro Lucchesini . Daremo in avvenire questa tra- 
duzione greca , unitamente all’ epigramma latino, 
ed al volgarizzamento della nostra celebre poetessa. 
Nota dell’ editore . 
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desso gli uomini illustri , che a ciò destina- 
ste. So bene che ancor questa scelta è un be- 
nefìzio da voi compartito; ma in questo gior- 
no ninn altro nome può risuonare sulle mie 
labbra , fuorché il vostro gloriosissimo, o quel- 
lo della reai vostra prole . Nè ricorderò pu- 
re la splendida muniGcenza con che larga- 
mente forniste il Liceo d’ egregie macchine 
acconce ad indagare gli arcani della natura , 
della qual cosa mi fu dato di favellare sono 
or tre mesi . E già un altro oggetto ancor 
più grande , e splendido , e singolare a se ri- 
chiama il mio discorso . Ancor gli ozi vostri 
campestri sono illustrati da luminosi divisa - 
menti. Fra tante scienze da voi protette quel- 
la rimaneva degli astri inonorata , ma non 
dimentica. Voi chiamaste al vostro fianco un 
astronomo prestantissimo , che alla vastità 
della dottrina congiunge un'efScacia vincitrice 
d’ ogni ostacolo ; e si è veduto dirò quasi in 
un istante crearsi un astronomico osservato- 
rio ricco a dovizia d’ ogni strumento , che 
richiedevasi all’uopo. Ferve il lavoro, e 
mentre parecchj telescopi giacciono in altre 
parti miseramente polverosi , i vostri percor- 
rono il cielo , e son cosi fortunati , che fin 
dal primo momento hanno potuto scorgere 
una cometa novella . Già valica i mari la fau- 
sta notizia , e trapassa i monti ; e credo che 
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i Maskelyne , gli Olbers, i Piazzi, gli Orlani, 
i Cesari esulteranno maravigliando in sentire 
si fatto scoprimento fatto colà dove nè pur 
sapevano che fosse un osservatorio . Nè sola- 
mente esulteranno , ma benediranno altresì il 
vostro nome, sperando che da tante vigili 
cure , da tanta sapienza di consiglj , da tanta 
splendidezza di favore debbano le scienze ri> 
trar profitto non inferiore . E lo ritrarranno . 
Me ne fa certo quel fervore che, siccome ho 
già detto , vedo crescere di giorno in giorno 
negli animi giovanili , i quali non ignorando 
quanto vi debbano, parmi che si adoprino 
con grande studio di ben rispondere alle ma- 
terne vostre beneficenze . E la nostra Acca- 
demia da voi nata , alimentata , cresciuta , 
ed onorata della vostra reai presenza , se in 
passato è stata sollecita di secondare le sagge 
vostre insti tuzioni , tale vie più si mostrerà 
per P avvenire , ora che è stata chiamata al- 
r onore di ascoltare le eloquenti esortazioni 
del Reai Presidente . Tali , Maestà , sono 
gl’intimi sentimenti di questi, de’ quali, ben- 
ché immeritevole, mi glorio d’ esser compagno. 
Io sono lieto di deporli a’ piedi del trono 
vostro ; e vie più lieto sono d’ adempiere 
questo otBcio in un giorno carissimo al vo- 
stro cuore , ma caro al nostro eziandio , che 
è il di natale d’un principe tanto a voi si- 
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migliaute , e tanto degno del vostro amore , 
e dell' amore universale per. soavità di modi , 
per acutezza d’ ingegno , per integrità di co- 
stumi immacolati . 

( Estratto dagli Atti della Accademia luc- 
chese ) . -, 
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Le Odi di Pindaro traduzione di Giuseppe 
Borghi . Firenze presso Pasquale Caselli e C. 
co* Tipi di Parma 1824 in 8. ì 


il signor Giuseppe Borghi avendo intrapre- 
so di trasportare nel volgar nostro le odi di 
Pindaro, tentò prima il guado pubblicando le 
istmiche : ed essendogli felicemente 'riuscito 
r esperimento , le dà ora tutte in questa edi- 
zione . Difficil cosa è il ben tradurre Pinda- 
ro , come ognuno sa ; ma la difficoltà cresce 
a dismisura , ove altri voglia tradurlo in me- 
tro regolato , il che egli ha fatto in modo 
meritevole di molta lode . Qualche libertà è 
indispensabile , ora ristringendo i concetti , 
or dilatandoli , ora supplendo alcuna cosa ; 
talché vuoisi tenere in maggior pregio quel 
traduttore, che è meno infedele. Optimus il- 
le estf qui minimis urgetur. Per le quali co- 
se io credo , che far non si possa maggior e- 
logio a un volgarizzamento di Pindaro , che 
confessando esservi pochi e piccioli nei . Spes- 
so avviene però , che tale stimi difetto ciò che 
ad altri parrà lodevole , o almeno non degno 
di biasimo. E ciò massimamente succede nella 
interpetrazione di certi luoghi difficili , su i 
quali i piò solenni Grecisti hanno disputato , 
ed è da credersi che disputeranno gran pezza . 
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Io lodando la bella opera del signor Borghi 
e per la fedeltà , quanto ha potuto, osservata, 
e per la nobiltà della poetica frase , e per 
r armonia de' versi , e per la naturalezza del- 
la rima non mai strana o forzata , noterò po- 
che cose , che a me sembrano meno felici . 
Altri forse giudicherà altramente . 

Sta innanzi ad ogni ode l’ai^omento, che 
discorrendo le cose nella medesima contenute, 
ne mostra la connessione . Ed opportuno era 
ciò , perchè avviene sovente , che questo poeta 
parli di cose in apparenza lontane dal sub- 
biotto, che però gli sono unite per un filo non 
a tutti visibile , e si desidera trovare chi ce 
lo scopra . Ad ogni ode sono unite alcune an- 
notazioni , che le cose meno comuni ci addi- 
tano della storia , della mitologia , degli usi 
antichi, o rendon ragione dell’ interpretamen- 
to di qualche passo . Queste annotazioni son 
brevi , chè ha voluto più presto lasciar desi- 
derio ai vogliosi, che recar noja agli spiacevo- 
li . Le più volte egli adopera metri simili a 
quelli più comunemente usati dal Ghiabrera . 
La strofe , l'antistrofe , e l’epodo , o come nel 
cinquecento dicevasi , ballata contraballata e 
stanza , non sono convenienlHii tempi nostri, 
che non balliamo leggendo o cantando i versi, 
nò facciamo quegli avvolgimenti , che gli an- 
tichi facevano , onde quelle tre divisioni eb- 
bero nome . Ottimi poi sono i metri , che 
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diremo del Ghiabrera ; perché 1* unione dei 
versi endecasillabi e de’ settennarj , e la dis- 
tribuzione delle rime acconciamente fatta dà 
loro un^ certo andamento grave ed elevato , 
che neir ode , quanto all* armonia, niente la- 
scia a desiderare . Può dubitarsi se 1’ ottava 
rima sia stata opportunamente scelta pel vol- 
garizzamento della quarta pizia : e ne ha du- 
bitato un dotto anonimo nell* Antologia di 
Firenze . La lunghezza e 1* armonia del verso 
endecasillabo , la prossimità delle rime e l’u- 
niforme distribuzion loro, danno all’ottava un 
certo temperamento di gravità e di delicatezza 
che per ciò appunto è questo metro mirabile 
nell’epopea , meno nella lirica . L’ode quarta 
pizia contiene a dir vero un lungo racconto , 
e può somigliarsi a un poemetto eroico ma 
quel racconto è fatto in un modo al tutto li- 
rico , e con quel disordine , che è proprio 
di Pindaro , e vi è poi molto che al racconto 
non appartiene . Lirica dunque è 1’ ode, e par 
che domandi quei metri , che per l’ ode ha la 
ragione destinati , e 1’ esperienza approvati . 
Ma la traduzione di cinquecento trenta tre 
versi greci aggiugnerebbe a seicento , o forse 
a settecento ; or se alla sublimità de* pensieri 
e della locuzione si unisca la gravità del me- 
tro è da temersi che i leggitori si stanchino; 
e la noja è il maggior supplizio di qualsivoglia 
leggenda. Per questa ragione io non so biasima- 
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re il eh. traduttore che l’ottava rima ha adope> 
rata ia questa sola si lunga ode ; e gli so poi 
grado delle belle ottave che qui si leggono . 
Qualche rara volta poi egli ha adoperato al- 
cuno di quei metri che Labindo , non ha mol- 
to , rimesse in uso , e che per 1’ armonia eoa 
quelli de’ latini hanno molla somiglianza , di 
che lo commendo . Anzi gli darei maggior lo- 
de se avesse ciò fatto più di frequente, e que- 
sti avesse scelti per quelle odi ancora che ha 
trasportate in metri anacreontici mal rispon- 
denti alla poesia pindarica . Chi nega ( egli 
dice a c. 5 ) che anco i versi di corta mi- 
sura diano luogo a forti e sublimi pensieri , 
vegga se fra le arie di Metastasio alcuna ve 
n’ abbia , la quale smentisca sì fatta opinio- 
ne . Tutti gli concederanno di buon grado , 
che nelle arie del Metastasio sieno forti e su- 
blimi pensieri : ed ove quel sommo uomo aves- 
se voluto porvi le altre qualità della poesia 
pindarica, credo che le avrebbe scritte in quei 
metri. Pindarico è lo stile ne’ cori d’ Eschilo, 
c se taluno volesse recarli nel nostro volgare, 
perchè si cantassero sul teatro, dovrebbe ado- 
perare gli stessi metri' o gli converebbe soste- 
nere col compositore della musica una guerra 
difficile a superarsi. La musica teatrale richie- 
de quel genere di metro, ed è poi suo officio 
il dargli quella gravità e forza , che di per se 
non avrebbe: ma ben diverso parrai che lo 
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richieda I’ orecchio , giudice sicuro, se 1* ode 
non si dee cantare , ma leggere. Che che però 
sia di questo , buoni essendo i versi , non 
vuoisi andar troppo sonsticando sulla scelta 
del metro, ove pure non sempre fosse ottima. 
Lasciamo dunque star questo , ed esaminiamo 
qualche tratto della traduzione preso qua e là, 
quasi a caso . Non parlerò delle odi istmiche, 
sulle quali ho tenuto discorso in un altro Gior- 
nale , quando vennero in luce la prima volta 
separatamente; e tacerò altresì delle olimpi- 
che , chè troppo a me disdirebbe 1’ esaminar 
questa parte , nella quale io debbo per me 
aspettare 1’ altrui giudizio . 

Nella seconda pizia p. i85. si legge 

Il A te con 1* aurea Musa 
Il Fedele annunziatrice 
Il Deir alto carro scotitor del suolo , 
li Dalla fertile Tebe oggi men volo . 

A me pare che non il carro dovesse nominar.si, 
voce troppo generica , ma la quadriga , colla 
quale vinse Cerone , onde Pindaro dice T6- 
TfUOpiag , E siccome la vittoria delle quadri- 
ghe reputa vasi gloriosa sopra ogni altra , non 
vorrei che di questa gloria fosse defraudato 
Cerone . Ben dice il nostro traduttore che 
disputarono gli antichi grammatici qual fosse 
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la vittoria celebrata in quest* ode , nè si han* 
no argomenti baslevoli per definir la questio* 
ne . Ciò è vero , perchè si disputò se la vit- 
toria fosse veramente riportata ne’ giuochi pi- 
zj , o negli olimpici, o ne’ panatenei, o ne’ ne- 
mei ; ma non si dubitò che fosse colle qua- 
drighe . Queste son nominate ancora al v. ai, 
del testo, dove si ha ^*(Pp0V, ed Cip^CtTCt . 
Il signor Borghi traduce 

u Quando i destrier gagliardi 

Il Lega a fuggenti rote 

n D’ esperta mano ubbidienti al morso 

nè distingue le due qualità di carro . Anche 
il Pauw non le distingueva, e non capendogli 
nell’ animo che il poeta avesse poste inutil- 
mente due parole per indicare una cosa sola, 
ricorse al facile espediente di mutar la lezio- 
ne. Quantunque però Quelle due voci signifi- 
chino carro in generale , pure più propria- 
mente la prima ha il significato di biga , e 
la seconda di quadriga: Per la qual cosa be- 
ne tradusse il Costa 

Bigarum nitidum cum jubarf aut datis 
Quadrigas dociles motibus obsequi 
Ardet Cornigerum jungere robori. 

E poi nell’ode medesima un passo (v. i3i ) 
tanto a interpetrarsi difficile, quanto ne sono 
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facili a spiegarsi le parole . Il signor Borghi 
ottimamente le traduce cosi: 

n Te sempre vago del costume antico , 

Il Onde si amabil sef. 

Il Provin gl' iniqui adulator nimico . 
n II fanciullin soltanto 
w Fia che la belva apprezzi 
» Imitatrice degli umani vezzi . 

Il testo rispondente ai tre ultimi versi vien 
tradotto dal Roppe: venustus sane simius pue- 
ris; semper venustus Ma che hanno che fare 
le scimmie e i fanciulli con Cerone e cogli 
adulatori? Vorrei che il signor Borghi l’aves- 
se detto in una annotazione . L' Heyne inter- 
petra: nec sine te corrumpi adulai orum fai - 
sis laudihus f qui , ut pueri simium , etiam 
turpes principum mores laudant . Ma io nom; 
so indurmi a credere che Pindaro volesse as- 
somigliare le scimmie ai Re , ed a Cerone , 
nè il plauso , che fanno loro i fanciulli!, può 
in verun modo corrompere queste bestie, co- 
me gli adulatori fanno ai potenti . Credo più 
tosto che debhansi gli adulatori ravvisar nelle - 
scimmie per quel loro vezzo d’ imitare le azio- 
ni degli uomini j ed alle scimmie fan plauso 
solamente gli oziosi , o chi non ha gran senno, 
come i fanciulli: cosi è da dissennato il far 
buon viso a chi è tutto inteso a piaggiare . 
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Le espressioni teste recete del nostro tradut- 
tore mi fanno credere , che non altramente 
egli abbia inteso questo passo . Il che se è t 
vero, mi dà speranza che vera sia 1’ inter - 
petrazione da me proposta , ma avrei voluto 
che ne avesse parlato in una nota . 

Ma se qui non ho desiderato, che un’ an- 
notazione spiegatrice opportuna del sentimen- 
to , poco dopo parmi poter desiderare una 
maggior esattezza nella traduzione . Egli dice 
P- «9T- 

Il Poiché fra i saggi mai lingua mordace 

» Non verserà parola 

Il Durevol fede a meritar capace , 

Il Quantunque ognor cortese 

Il Con lusinghieri modi 

Il Lo scaltro adulator tessa sue frodi. 

A me non piace in primo luogo , che qui si 
ricordino gli uomini mordaci , anzi che i fro- 
dolenti , dicendo Pindaro al v. ’i5o $0?^(0V 
civem dolosum . Nè d’ altri doveva par- 
lare , consigliando d’ editare gli adulatori. In 
secondo luogo vorrei che avesse osservato nel 
v. i5i non potere stare la voce A^^V: chò 
quel verso è giambo dimetro catalettico, e la 
penultima sillaba deve necessariamente esser 
lunga . Può disputarsi come si abbia da emen- 
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darej ma una emendazione è inevitabile. Il 
Pauw volle che si leggesse che sarebbe 

una zeppa per reggere il verso /indegna del 
poeta . Il P. Mingarelli propose ben sei cor- 
rezioni diverse , tulle megliori di quella del 
Pauw ; ma niuna tanto felice, che valga a con- 
ciliarsi approvazione . Egregiamente 1’ Heyne 
corresse OiTOtV, e la sua correzione piacque 
poi tanto al Beck , che senza più la pose nel 
suo testo . E veramente questa parola toglie 
r errore della prosodìa , giova mirabilmente 
al sentimento, e serve al verbo ^tCtT^éKSf il 
quale desidera un accusativo , cui reggere . 
Tante ragioni debbono , per mio avviso, pro- 
cacciarle la benevolenza d’ un traduttore . Io 
Padottercf volgarizzando i versi i48--i5a let- 
teralmente cosi . E impossibile , che un cit- 
tadino frodolento mandi fuori parola fra i 
buoni valevole ( a persuadere ). Intesse però 
guai fra tutti V adulatore . 

Più diilìcile molto è un luogo della seguen- 
te ode terza pel quale non ardirò di biasimare 
il nostro traduttore che tutti ha per sè gli 
ottimi interjietri e comentatori . Pure dirò li- 
beramente r opinion mia , ma non senza gran 
• timore d' errare . Parlo dei versi 46- -52 che 
darò qui colla traduzione del Koppc. 

Où a‘'/. 07 rh> èv 

è' upu> fxatMèóy.a 
T. Xlll. 


4 
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riv^ióvi è]<TCCÌev 
vaoO |3acnAfuc 

6yraw, yvw/xav tt/Qwi/, 

TrtiVTCt H(TXVTt v6u. 

Non Intuii ( V infedeltà di Coronide ) specu- 
latorein . In Pythone enim ovium-mactata- 
rum-receptrice, haec sensit templi rex Loxias 
ah arcanorum conscio integerrimo, in meri- 
tem (sibi id ) inducens, omnia scienti animo. 
Secondo parecchi mitologi fu il corvo che 
palesò ad Apollo il delitto di Coronide j ma 
Arlcmone citato dallo Scoliaste pretese che 
questa tradizione fosse ignota a Pindaro, di- 
cendo che quel Dio , il quale vaticinava l’av- 
venire , molto piò dovesse sapere di per sè le 
cose accadute. Ma se Esiodo la credette e lo 
disse in un frammento presso lo stesso Sco- 
liaste , se la credettero altri mitografi , non 
vedo perchè Pindaro non potesse crederla. Ciò 
non ostante i più degl’ inlerpelri' , principal- 
mente i moderni , hanno adottata 1 opinione 
di quel Greco; quindi Ìl signor Borghi seguen- 
doli ha volgarizzato cosi : 

Il Ma invan tentò nascondersi 

II, Al Dio che tutto vede 

Il Colà dove le vittime 

Il Cadon frequenti nella pitia sedo , 
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n II re nel vigli animo 
M Leggea 1’ empio mistero , 

« Qual testimon , qual arbitro ec. p. 199 . 

A me pare però che , spiegando così , si mu- 
tino le diiTicoltà , non si tolgano o si scemino. 
E la prima difficoltà , che in questa interpre- 
tazione s’incontra è nel verbo j che 

spiegano conobbe , s^accorse da sè stesso , ed 
io vorrei spiegare udì da altri, cioè dal corvo. 

e i suoi composti significano, se non 
m’inganno, udire , o anche conoscere, ac- 
corgersi , sentire ove il sentimento nasca da 
cose udite : non credo che si usi , come pur si 
vuole , di qualunque sentimeuto del corpo , 
vista, tatto ec. o del sentimento interno del- 
Tanimo. Pel tatto si allega Omero nell’Iliade 
lib. li. V. 532; ro< (Ji TTÀtìyii; un 

autem ( i cavalli d’Ettore ) ictum sentientes , 
e pel sentimento interno dell’anima si allega 
Aristofane nelle Vespe v. 5i5 
j/0)C $£ OVK STTCttEl^^ non sentis te ludibrio 
haberi? Ma Eustazio nel luogo citato d’Omero 
vuol che si spieghi udendo il fischio dalla sfer- 
za, e che per questo dice l-LOLiiyl Àtyvfjl , 
coW arguta sferza. In Aristofane mi pare ma- 
nifesto che , la derisione essendo fatta colle 
parole , cioè pe’ discorsi del popolo, quel ver- 
bo dee intendersi dell’ udito 0 del sentimento 
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La seconda difficoltà è nel v. 5 e seguenti , 
che alla intcrpetrazione comune sono molesti. 
Si assottiglia r He^ ne d’ interpretarli, e la sua 
interpretazione con qualche disordine esposta 
nella sua nota si può ordinare cosi : sensit 
( Apollo crimen Coronidis ) in animo suo ve~ 
racissimo conscio ( cogitatorum ) , adducens 
nnimum (sitiim) ad credendum . Cosi l’Heyne 
nel suo latino , il quale aggiunge.- sentias qui- 
dem facile haec nimis ornata . Io però rav- 
viso più tosto in si fatta interj)retazione uno 
strano intrigo di parole , del quale non so 
come potesse quel sommo filologo appagarsi . 
Non se ne appagò 1 ’ Hermanno , e avendo nel 
comentario de metris Pindari lasciato questo 
passo inosservato , poi nell’ epistola che è nel 
T. 3 , P. 2, del Pindaro del 1798, p. 407 vol- 
le che K 0 tvU)]/f TCtp* éV^UTCCT^ si spieghi ve- 
rax apud oraculum. E soggiunge : si solus Pin- 
darus oraculum KOiVUVSi vocavit , quis mira- 
bitur? aut quis recte eleganterque factum ne- 
gabit? Io però dubito che potremo maravi- 
gliare del primo e negare il secondo, finché 
non ci si mostri per altri esempj la verità di 
quel significato , e finché non ci si mostri qual 
rapporto abbia oracolo con compagno , che è 
il significato proprio di quella greca voce. Ol- 
tre a ciò domanderò come possa dirsi , che 
Apollo sensit apud verax oraculum , quando 
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era desso che parlava per bocca della Pizia , 
e r oracolo non era altro che quel Dio . Se 
ben si considera, sono queste parole vote di 
senso. Finalmente anche T/Owi/ yvW/XflJVj per- 
suadens se , animiim siium non riceve como- 
da interpetrazione nella comune sentenza. Im- 
perciocché r atto del persuadere suppone un 
dubbio , una incertezza precedente. Or se A- 
pollo seppe il fatto per quella certa scienza 
che ha la Divinità delle cose benché remote 
e segrete , per questo appunto che lo sapeva, 
non può dirsi che persuadesse sé stesso . Per 
evitare queste difiìcollà io ritorno al corvo, 
cui Arlemone volle scacciato da questo luogo. 
E noto che questo uccello é amico d’ Apollo, 
onde fu da Ovidio detto: Phoehejus ales. Me- 
tani. Lib. 2, e da Bianore 0 OtpOU s 

Phoebi minister , Anthol. T. 2. p. i 52 , ed, 
Lips. Ciò premesso, spiego cosi : Non latuit , 
speculatorem ( corvum ) . In Pithone anteni 
ovium-mactatarum-receptrice haec audivit rex 
templi Loxias a veracissimo ministro , vel so- 
cio ( corvo ) qui ( rex Loxias ) opinionem ( de 
peccato Coronidis ) persuasit menti ( siine ) 
omnia scienti . Il corvo disse ad Apollo ciò 
che avea veduto , per esempio , che Coronide 
aveva furtivamente accolto in casa Ische , e 
Apollo con quella sua mente che sa tutto , c 
niuno o Dio o mortale (come poi dice Pinda- 
ro) può ingannarlo, si indusse a credere ve- 
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. ro il racconto. Io che non ho la scienza di 
quel Dio , mi posso di leggieri ingannare; ma 
parmi che , spiegando cosi , le dlfTicoltk , se 
non si tolgano , almeno si diminuiscano. 

Ma il desiderio di recar qualche luce a un 
luogo così oscuro e controverso mi ha tratte- ' 
nulo troppo lungamente. Vediamo ora qual- 
che altro passo eon maggior brevità , e ve- 
diamolo n6lle*Nemee . Nella prima di queste 
è un luogo oscuro v. 44*49» talché 1’ Heyne 
è costretto a dire ; quae sequuntur tam con~ 
else extulit poeta , ut divinatione potius opus 
sit quam interpretatione . Il Roppe traduce 
cosi . Non amo magnas domi divitias ahscon- 
ditas hahere ; sed praesentibus et bene fruì , 
et bene audire , amicis benefaciendo. In hoc 
enim conveniunt vota virorum suscipientium 
magna . Il signor Borghi traduce : 

Il Non io chiudo nell’ arche ampio tesoro , 

' Il Ma bramo ai giorni miei 

Il Goder senz’ onta della mia fortuna . 

Il Levar buon grido, e largo esser vorrei 

Il Allor che ingenuo coro 

Il Di fìdi amici intorno a me si aduna : 

Il Che ognor gli egri mortali 
Il Hanno speranza di conforti uguali. 

Io non indagherò , se questi versi seguano, 
come pur vorrebbono, con bastevole esattezza 
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la spiegazione che comunemente si dà al te- 
sto , e ci viene offerta dal Koppe . Dubiterò 
più tosto , se sia da seguirsi quella comune 
spiegazione . In fatti se Pindaro parla qui di 
sè stesso , se dice che non cerca d’ aver ric- 
chezze grandi , e tenerle rinchiuse , ma goder- 
si quelle che ha , giovando agli amici; che ha 
che far questo colle precedenti lodi di Cromio, 
e colle seguenti d’ Ercole? E niuna connessio- 
ne essendo fra cose tanto disparate non so re- 
carmi a credere , che Pindaro abbia scritto in 
questo modo . Trovò la necessaria connessione 
il P. Mingarelli , egregio grecista, mutando so- 
la una lettera, cioè leggendo ^ pOilTUi in vece 
d’ èpOùjXCti. Adottando questa emendazione e 
proseguendo le lodi di Gromio si tradurrà: tu 
non ami d'avere in casa molte ricchezze nascon- 
dendole , ma con quelle che hai, ottenere pro- 
speri successi e gloria , che sono ( i prosperi 
successi e la gloria ) le comuni speranze degli 
uomini faticosi , degli uomini che aspirano a 
grandi imprese. Hojletto ottenere prosperi suc- 
cessi traducendo fU TTafif?!/, perchè in questo 
senso si usa spesso questa frase, e si applica ai 
vincitori de' giuochi. Si veda Pindaro Pyth III. 
i86. Isthm. V. 17, e principalmente Pyth I. 
191, luogo somigliantissimo al presente . 

Nella terza Nemea v. 61 — 66 dice Pindaro, 
il robusto Telamone stando' d* appresso a lolao 
uccise Laomedonte, e un giorno il seguì con- 
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tro la forza delle Ammoni dall* arco di bron- 
zo : nè mai il timore domator degli uomini 
» spense in lui la forza dell’ animo. Il che il 
nostro traduttore reca in Italiano con questi 
versi . 

Il Da Telamone in marzial conflitto 
Il Fido alF auriga del possente Alcide , 
n Fu Laomedon trafitto . 

Il Ei seguitava all’ iperboree foci 
Il Le Amazoni feroci , 

Il Nè sbigottito per timor si vede 
Il Tra le pugne omicide , 

Il Ma fe’ col dolce amico 
N Perenne mostra del valore antico, 

Piacemi che in vece di nominare lolao abbia 
detto 1’ auriga del possente Alcide, mostran- 
dosi cosi in qualche modo che se Telamone 
aveva cura di stargli vicino, noi faceva per lui, 
ma si per Ercole, che era sul suo cocchio. Non 
cosi loderei la voce fido, che non esprime abba- 
stanza il sentimento del testo, 
stando allato. Nè vorrei che avesse detto. Ma 
fe col dolce amico ec. perchè i leggitori rav- 
viseranno lolao nell' amico e crederanno , che 
Telamone e costui combattessero unitamente. 
Ma Pindaro dice 0<, lo seguia nel com- 

battimento, gli stava al fianco per la ragione 
che ho detta , 
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Tali , e non so se poche altre, sono le os- 
servazioni , che a mio credere possono farsi 
sulla bella traduzione del sig. Borghi , -Scarso 
ne è il numero , e piccolo il peso. Oltre a ciò 
saranno forse alcuni , i quali opinando altra - 
mente, reputeranno essere da rifiutarsi in tutto 
o in parte le cose da me dette fin qui, Pin- 
daro è autore oscuro e difficile, come ho det- 
to in principio, ma giova qui ripeterlo. Arri- 
go Stefano, il Lonicero, il Molthero , 1’ Are- 
tio, Emilio Porto, il Benedetto, lo Schmid, 
il Pau-w, r Heyne, P Hermanno, il Gedike , il 
Beck , ed altri 1’ hanno tradotto in prosa lati- 
na o illustrato j il Porto e il Damm ne hanno 
fatto i lessici } il le Sueur e il Costa 1’ hanno 
trasportato in versi latini; molti P hanno re- 
cato in italiano in francese >in tedesco e in in- 
glese : ma tutti son fra loro discordi, e talu- 
no spesso è discorde con sè medesimo , dando 
in tempi diversi diverse interpretazioni, Ab- 
biara veduto non ha guari che cosa dice P Hey- 
ne d’ un passo della prima Nemea: e al v. i3o 
della prima Pizia scrive cosi . Locus impeditus, 
in quo expediendo nec olim feliciter versatus 

sum, nec nunc satisfacio Hcec ex ver - 

bis extorquenda sunt Jidiculis: ut scepe vidi- 
mus sententias satis probabiles elici, uno et al- 
tero verbo tamquam in consilium adhihito, re- 
liquis tacentibus . Se i più solenni maestri par- 
lano cosi, spero che i nostri lettori non vor- 
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ranno farmi rimprovero , ove le mie spiegazlo.» 
ni non ottenessero il loro suifraglo, nè, appro- 
vandole , vorranno portare meno favorevol giu- 
dizio di questo volgarizzamento . Io certa- 
mente lo stimo ottimo per bellezza di sti- 
le , per fluidità di verso , per ispontaneità di 
rime, per fedeltà quanto è possibile sotto la ti- 
rannia della rima ^ e per retta intelligenza del 
testo . Che la diversità d’ opinione in qualche 
raro luogo non è valevole a levar questa lode. 

( Estratto del Nuovo Giornale de* Letterati, 
N 17.) 


I 
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Memorie della vita deW ab. Giov. Pan^ 
crazio Zappelli già socio della R. Accademia 
lucchese, presentate a detta accademia il dì 
39 aprile 1 839 e impresse nel tomo quinto 
de’ suoi Atti . 

Dovendo io per altrui comandamento scriver 
la vita deir accademico Giovanni Pancrazio 
Zappelli , non farò che ripetere con diverse 
parole le cose dette nella sua funebre orazio- 
ne da me pronunciata nella chiesa di s. Ma- 
ria di Corte Landini, quando i prestantissimi 
giovani studenti del reai liceo gli fecero ap- 
prestare solenni esequie. Solo aggiugnerò qual- 
che parola intorno alle sue opere . Sarò poi 
temperante nelle sue lodi più eh'* io non vor- 
rei, perchè le savie leggi delP accademia no- 
stra nelle vite de’ suoi trapassati richiede si 
fatta temperanza. 

Giovanni Pancrazio Zappelli nacque agli un- 
dici di giugno dell’ anno 1 767 nel comune di 
s. Pancrazio nel contado lucchese da poveri, 
ma pii genitori. Apprese dal suo parroco gli 
erudimenti primi delle lettere, poi 1’ eloquen- 
za e la poesia in Lucca nella scuola pubblica 
di rettorica, che tenevasi da Domenico Sera- 
fini non molto felicemente . Si fatto giudizio 
di quella scuola destò maraviglia in alcuno , 
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quando io liberamente 1’ esposi nell’ allegata 
funebre orazione ; ma non per questo cesso 
di ripeterlo , perchè lo reputo vero , e ( ciò 
eh’ è più ) vero credevalo anche il Zappelli .* 
Egli per sua ventura trovò fra le domestiche 
pareli il quaresimale di Paolo Segneri , e di 
lì attinse 1’ arte oratoria e lo stile che gli ha 
fatto onore, scevro di frasche, ma assai e- 
satto in lingua . Le altre discipline , che ad 
uomo di chiesa sono o utili o necessarie , la 
filosofia, le matematiche, la teologia, il gius 
civile e canonico , imparò nelle scuole pub- 
bliche e del seminario, e vie più collo studio 
indefesso . 

Fino dall’età puerile volle esser chierico, 
onde poi a suo tempo fu sacerdote . Ma non 
anche a questo grado era pervenuto, quando 
r arcivescovo Filippo Sardi , che ben cono- 
sceva quanto valesse nelle umane lettere, alla 
fine del 1789 gli affidò la scuola di rettorica 
nel suo seminario , nè lo trattenne 1’ età di 
lui giovanile. Questa scuola egli resse fino al 
settembre del 1797 nel quale i moderatori dei 
pubblici studj lo chiamarono a simile officio 
nelle scuole, che allora dicevansi di s. Fre- 
diano . Ma nel 1814 il Sardi lo richiamò al 
seminario, del quale lo fece rettore. Solo cm- 
que anni però rimase in quell’ impiego , im- 
perciocché S. M. la regina duchessa nostra 
Maria Luisa di Borbone , che non meno del 
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Sardi r amava e ne aveva alta stima, lo volle 
professore d’. eloquenza nel suo nuovo liceo , 
e gl’ ingiunse di fare ne’ di festivi la spiega- 
zion del vangelo ai giovani scolari . Ma da 
qualche tempo erasi tutto dedicato a predi- 
care, alla direzione dell’ anime , e ad altret- 
tali occupazioni dell’ ecclesiastico ministero , 
talché se gli piaceva di spiegare il vangelo 
agli scolari, a malincuore vedovasi ricondotto 
agli studj dell’ eloquenza e della poesia . Per 
la qual cosa sostenute con dolore , ma con 
rassegnazione , le fatiche della cattedra per 
breve tempo, supplicò con gran caldezza d’es- 
serne liberato, amando meglio d’esser povero, e 
servire a Dio per quel sentiero, cui sentivasi 
chiamato , che avere qualche agio maggiore, 
seguitando sentiero diverso. Dispiacque a S. M. 
1’ inchiesta , ma non seppe disdirgli , e 'gli 
concesse una sufficiente pensione. 

Descritta brevemente la vita letteraria del 
Zappelli, e come si adoperasse per addestra- 
re la gioventù nella via delle lettere, debbo 
ora descrivere la sua vita ecclesiastica. Volle 
essere banditor del vangelo, e a ciò gli gio- 
varono il lungo studio da lui posto ne’ buoni 
oratori , e principalmente in Cicerone e nel 
P. Segneri, l’ ingegno naturale, e la facondia 
non di parole , ma di cose , che gli era pur 
naturale. E questa sua facondia era tale, che 
ancor favellando all’ improvviso era faticoso 
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per lui , non il cercare ciò che dovesse dire, 
bensì fra le molte cose che gli si paravano 
dinanzi alla mente, sceglier quelle che più al 
suo scopo erano opportune. 

Con questi presid], parte compartitigli dal- 
la natura , parte acquistati con lo studio , si 
accinse alla predicazione. Tentò il guado pri- 
ma nell’ avvento in patria, poi nella quaresi- 
ma ivi medesimo , e favorevole essendo riu- 
scito r uno e l’altro sperimentò, accettò nei 
successivi anni i pulpiti di Carrara, di Firen- 
ze nella basilica di s. Lorenzo, di Pisa nella 
Primaziale, di Siena nella cattedrale, e final- 
mente di nuovo in patria nell’ ultimo anno 
del viver suo. Da per tutto il plauso fu grande, 
ma in Siena massimamente fu tale che niun 
vivente avea mai visto altrettanto . £ già la 
fama di questo plauso varcato aveva i monti 
e lui voleva Perugia, lui Bologna, lui Milano, 
città illostri per dottrina , e di non facile 
contentamento ,* ma la morte gli tolse di sa- 
tisfare a quegl’ inviti . Ma questo modo di 
predicare non bastava al suo zelo, e missioni, 
esercizi, spiegazion del vangelo, e meditazio- 
ni, e istruzioni, nella città e nel contado, ad 
ogni comando del prelato , ad ogni desiderio 
degli altri sempre era pronto, sempre accor- 
reva, nè v’ era difficoltà o disagio valevole a 
trattenerlo. E se a preghiera del piissimo Al • 
bergotti vescovo d’ Arezzo recossi tosto colà 


Digitized by Google 



63 

i 

a dare gli esercizj^ sarebbe ito da per tutto; 
che non v’ ebbe mai fatica capace di vincere 
1’ arder del suo zelo. 

Tralascio il tribunale della penitenza al 
quale sedette indefesso, tralascio il soccorre- 
re agl’infermi, tralascio gli altri ofEcj d’uo- 
mo di chiesa, i quali tutti adempiè con sol- 
lecitudine maravigliosa . Solo dirò del nuovo \ 

monastero di sacre vergini, cui diede la pri- 
mitiva regola di s. Benedetto. Lungo sarebbe 
il raccontare le difficoltà superate , per voci 
sparse , per difetto di denaro, per conlradi- 
zioni ancor di persone autorevoli , ed altri 
impedimenti d’ ogni maniera. Tutto egli vin- 
se, e il monastero fu aperto contro ogni aspet- 
tazione. Ivi era egli la mattina de’ i4 d’aprile 
del i8a5 sedendo al sacro tribunale della pe- 
nitenza , quando sentì d’ improvviso assalirsi 
da interni fierissimi dolori. Durò costante per • 
breve tratto; ma tale era lo spasimo, che fi- 
nalmente dovette cedere, e a grande stento si 
condusse a casa . Gravissima tosto si ravvisò 
la malattia, onde i suoi si affrettarono di cer- 
care r umano soccorso de’ medici , ed egli 
cercò gli spirituali conforti della chiesa . In- 
contrò la morte con quella tranquillità , che 
propria è del giusto, e benché esortato e pre- 
gato dai circostanti non volle mai domandare 
a Dio il prolungamento della vita, ma si pre- 
gò, che la sua volontà si adempisse; non che 
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il dolore cessasse o scemasse, ma chiese pa- 
zienza per tollerarlo. GII fu recato il suo Si- 
gnore , sostegno e difesa nel gran combatti- 
mento , e volea sorgere dal suo letto e rice- 
verlo prostrato a terra, come è costume de’ ri- 
gidi anacoreti, ma non gli fu permesso. Rac- 
colte però le poche rimanenti sue forze pre- 
gò di perdono i suoi , i circostanti , e chiese 
che per lui s’ implorasse perdono dalla città 
tutta, se mai l’avesse scandalizzata. Più vo- 
lea dire, ma tanta copia di lagrime scendeva 
dagli occhi di tutti , che gli fu imposto di 
tacere . Il dì seguente cessò di vivere , e la 
sua morte quasi una calamità pubblica fu da 
ognun reputata. Come prima si disse infermo, 
rapidamente si sparse in ogni parte il funesto 
annunzio. Quindi un aggirarsi per le vie con 
volto dimesso , un interrogare affannoso , un 
sospirare frequente, rendeano manifesto il co- 
mune sbigottimento. E quando si recò alla cat- 
tedrale il cadavere, qual fu 1’ universale com- 
pianloi Quale il concorso del popolo fino a più 
migliaia , della città e del contado intorno a 
quelle fredde spoglie! Qual la bramosia d’ ave- 
re alcuna sua cosa! I giovani scolari del regio 
liceo, cui il defunto aveva ammaestrati nelle 
lettere dalla cattedra , e indirizzati nel buon 
sentiero dal pergamo , dolenti d’ averlo per- 
duto, gli fecer fare solenni esequie, con che , 
volendo onorar lui, senza avvedersene onora- 
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ron se stessi. Io dissi allora la funebre orazio* 
ne , nella quale brevemente lodai le sue virtì» 
cristiane . Di queste pertanto non parlerò , e 
più tosto dirò alcuna cosa delle sue opere, argo* 
mento più conforme alla presente circostanza. 

Queste sono di picciol numero; chè neirani- 
mo suo non allignando amor di gloria terrena, 
nulla scrisse mai per le stampe , se non quan* 
do alcuna occasione suo malgrado lo costrin- 
se . Così avvenne per 1’ apertura del regio li- 
ceo nostro, chè egli professore essendo d’ elo- 
quenza, dovette per sovrano comando pronun- 
ciare r orazione inaugurale (i): e poco dopo, 
quando i chiarissimi professori ed i discepoli 
del medesimo liceo dolenti per l’ immatura 
morte del conte Bernardino Orsetti , che 
n’ era stato per affetto quasi padre , celebrar 
gli fecero solenni funzioni, il Zappelli ne tes- 
sè 1* elogio (a). I quali due ragionamenti gli 


(t) Discorso ed Orazione letti nell’ occasione 
dell’ apertura degli studj nel liceo reale il giorno 5 
novembre t8t9. Lucca presso Francesco Bertini , 
in 8. Il discorso è del conte Bernardino Orsetti 
direttore del Liceo # c 1’ orazione è del Zappelli . 

(2) Orazione in morte del sig. conte Bernardino 
Orsetti ciamberlaÀo ec. detta dal sig. Pancrazio 
Coppelli professore emerito d’ eloquenza nel R. Li- 
^eo ne’ solenni funerali celebrati nella chiesa di s. 
Otaria Corteiandini de’ RR. PP. della Madre di 
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confermarono quella lode di valente oratore 
per grave e solida eloquenza, che dal perga- 
mo erasi meritata . Che se la solennità delle 
circostanze, in cui furono letti parea che do- 
mandasse una certa pompa nell’orazione, 1’ eb- 
be veramente , ma fu la pompa d’ una matro- 
na grave , che non si scorda d’ esser modesta. 

ISc abbiamo altro di lui fatto pubblico per 
le stampe ad eloquenza appartenente. Intorno 
a cose ecclesiastiche un libro abbiamo , cui 
scrisse pel monastero delle religiose Gassinosi 
da lui fondato sotto il titolo de’ ss. Benedet- 
to e Scolastica (i). Compilò in questo la pri- 

Dio dai signori professori e scolari del detto R. Li- 
ceo il giorno H4 Gennajo del t823. Lucca presso 
Francesco Baroni, t823 8. 

(t) Regola di s. Benedetto ec. corredata di di- 
chiarazioni e di appendici per facilitare V intelli- 
genza e la pratica della medesima , proposte alla 
s. Congregazione de" Fescovi e Regolari , e da es- 
sa approvate per la riforma delle religiose Cassi - 
nesi del monastero de’ ss. Benedetto e Scolastica 
di Lucca . 'Lucca presso Francesco Baroni, <823 
in 8. Scrisse ancora la Novena in preparazione alla 
festa di s. Benedetto proposta alle Religiose Cassi- 
nesi della riforma da un sacerdote divoto di detto 
Santo; Lucca presso Francesco Baroni, <824 in <2. 
Sarebbe desiderabile che le Novene tutte fossero si- 
mili a questa che è ottima , Queste due opere non 
hanno espresso il nome dell’ autore; ma la seconda 
1’ ha almeno nella lettera dedicatoria . 
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mitiva regola di s. Benedetto, dalla quale tol- 
se o spiegò le oscurità e dubbiezze dalla lon- 
tananza de* tempi derivate , e 1* adattò alla 
diversità delle religiose legittime costumanze, 
ed alle posteriori leggi da s. Chiesa prescritte 
intorno alla monastica disciplina . Aggiunse 
poi ad ogni capitolo copiose dichiarazioni , 
spiegando ciò che vi si contiene secondo il 
severo spirito della regola; il che facendo die- 
de bella prova di dottrina , d’ avvedutezza e 
di prudenza . Nulla scrisse per la reale Ac- 
cademia , conciossiachè questa fosse alla pre- 
sente sua miglior forma ridotta , quando egli 
aveva già abbandonato gli studj nostri , quan- 
to era da sè , per dare tutto sè stesso all’ eser- 
cizio deir ecclesiastico ministero. Tali furon 
le opere, tale la vita di quest’uomo, che 
tanto più fu dotto e fornito di straordinaria 
virtù, quanto più sentiva basso di sè, e pose 
ogni studio per nascondersi. 

( Estratto dagli Atti della R. Accademia luc- 
chese ) . 
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NOTIZIE LETTERARIE 


Nell* occasione del solenne triduo celebra- 
to in Lucca il 1828 dalla ven. Confraternita 
della dottrina cristiana in onore del B. Ip- 
polito Galantini , su la porta grande della 
Chiesa di s. Andrea, ove si fece quella solen- 
nità , fu posta una iscrizione del Lucchesini. 
Fu poi desiderato che quella iscrizione fosse 
pubblicata , e ciò fu fatto nel Giornale Poli- 
tico-letterario di Lucca che si stampa dal sig. 
Balatresi , e vi è inoltre aggiunta dall* au- 
tore una dichiarazione . Ecco V una e l* altra. 

D. o. M 

OB. CA.ELESTES. HONORES 
B. HIPPOLYTO. GALANTINIO 
MIRàE. FATIENTIAE. PIETATTS. CHARITATIS. VIRO 
A. LEONE. XII. P. M 
DECRETOS 

SOCIETAS. PVERIS. IN. CHRIST. CKTZCU. INSTITVENDIS 
PATRI. ET. PATRONO. DEVOTA 
PRO. GRATIARVM. ACTIONE 
HOSTIAM. DIVINAM. SOLEMNI. RITV 
ET. LAVDATIONEM 
OPFERT 


Padre della ven. confraternita della Dottrina 
Cristiana di Lucca bo detto il B. Ippolito Ga- 
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lantìni perchè Io giudicai fondatore della me- 
desima , parendo che lo dichiari tale la Bolla 
della beatificazione . Eisarninata però con più 
agio la cosa, ho prima dubitato , e poi mi so- 
no persuaso che fondatore non sia . E certo 
che essa fu canonicamente eretta nel dal 
ven. P. Giovanni Leonardi fondatore de’ Chie- 
rici regolari della Madre di Dio ; come appa- 
risce dal processo della sua causa pendente 
dinanzi alla sacra congregazione de’ Riti. Ciò 
inoltre si conferma in un attestato del Vica- 
rio vescovile Gio. Batista Bottini dei 3 de- 
ceinbre iSSq quando la detta confraternita 
volle essere aggregata a quella di Roma. Que- 
sto attestato vedesi impresso in alcune edi- 
zioni della Dottrina Cristiana del detto Ven. 
P. Leonardi . Se la fondazione apparisce fatta 
da lui fino dal i 5 n 6 , se è riconosciuta nel 
1639, ognun vede che non v’ha luogo per 
una nuova fondazione nel tempo intermedio . 
Venne a Lucca nel 1609 il B, Ippolito, come 
si ha dalle seguenti parole della sua vita . 
Il Nè dee passarsi sotto silenzio ciò che fece 
Il a vantaggio de’ prossimi 1* instancabile no- 
li stro Ippolito nella città di Lucca . Aveva 
Il quivi un pio giovine eretta una congrega- 
H zione a fine di praticarvi le opere di cri- 
II stiana pietà . Ad oggetto però di condurla 
Il ad un grado veramente notabile di perfe- 
n zione, implorò P ajuto d’ Ippolito , il quale 
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Il spinto dal desiderio di giovare alle anime. 
Il aderì prontamente all’inchiesta, e colà tras- 
n feritosi seppe in breve tempo introdurvi 
R-un ordine maraviglioso . Con sorpresa co* 
Il mune si vide tosto accresciuto di molto il 
H numero de’ fratelli , che si mantennero cO' 
n stanti nel servizio di Dio , come con sen* 
« timenti di riconoscenza essi medesimi si 
R protestaron più volte n . Il pio giovine di 
cui si parla è Buonaventura Guasparini, la cui 
memoria è in venerazione, e la Congregazio- 
ne da lui eretta è quella dell 'Angelo Custode. 
E bensì ragionevole il credere che il Bea- 
to in quei pochi giorni , che in Lucca si trat- 
tenne, visitasse la confraternita della Dottri- 
na Cristiana , il cui instituto aveva stabilito e 
promosso con eroico zelo altrove . Ma di ciò 
non si parla nella sua vita , onde si deve di- 
re che non ve ne sia traccia nel suo processo . 

(^Estratto dal Giornale Politico e letterario 
di Lucca). 
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Corso di studj teorico e pratico per la lin- 
gua greca, metodicamente esposto dal sacer- 
dote Giuseppe Crispi professore di lettere gre- 
che nella R. Università degli studj di Pa- 
lermo . Palermo presso Lorenzo Dato, iSaa. 
T. I, e T. II. P. I. in 8. - 

Risparmio di tempo e di fatica sono un dop* 
pio scopo, cui tutti dovrebbono tendere i li> 
bri elementari , che aprono 1’ adito primo di 
qualsivoglia o scienza o disciplina. Ma sovente 
avviene, che per ottenerlo, altri con reo con- 
siglio molte cose tralasci necessarie a sapersi: 
il che ( parlando ora solo delle grammatiche ) 
troppo frequentemente si fa appunto per quel- 
le lingue , che o sono piii difficili , o minor 
copia d’ aiuti si ha per bene impararle. Tale 
è la lingua greca fra le altre. Il sig. Giusep- 
pe Crispi, cui nella reale università di Paler- 
mo è affidato P insegnamento delle greche let- 
tere, quel doppio scopo si è proposto, volendo 
scrivere una nuova grammatica , e parmi che 
molto felicemente 1’ abbia fatto . Ed affinchè 
il suo libro vie più utile sia ai giovani stu- 
diosi, ha saviamente unito la teorica delle re- 
gole alla pratica . Delle regole dirò soltanto 
che ha seguitato il metodo della grammatica 
di Padova , come era innanzi alP ultima im- 
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pressione, nella quale ( non so quanto lode- 
volmente , ne con quanto vantaggio ) si sono 
adottati certi nuovi divisamenti d’ alcuni mo- 
derni grecisti tedeschi ed olandesi, non anche 
accettati universalmente. Quanto probabili sie- 
no questi , c qual prò se ne ritragga, altri lo 
veda, che troppo lungo discorso richiedereb- 
be sì fatto esame, nè in questo luogo sarebbe 
opportuno . Commendo però il nostro autore 
che non ha- voluto abbandonare la vecchia 
strada facile e sicura per calcarne altre in- 
certe ed intralciate . Taluno forse potrebbe 
desiderare, che de' verbi niedj parlando, avesse 
seguita la sentenza posta in onore dal Kustcro, 
e ormai fatta comune . Ma quella sentenza è 
sottoposta a tanta varietà d’ accidenti, che egli 
per avventura avrà temuto non forse possa re- 
car confusione nella mente dei giovanetti di- 
scepoli. Infatti poi negli Analettì , ove l'oc- 
casione gli si presenta di qualche verbo me- 
dio di significato reciproco, non trascura d’ ac- 
cennarlo. Lasciamo però questo, e rivolgiamo 
il ragionamento a quelle parti del libro , in 
che esso distinguesi alquanto da’suoi compagni. 

Sta innanzi alla grammatica un discorso so- 
pra la pronunzia della lingua greca con op- 
portuno avvedimento: dovendo i giovani aver 
contezza della gran questione, che da oltre a 
tre secoli si agita intorno alla pronunzia d’ al- 
cune lettere, dei dittonghi, e degli accenti . 
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Può dirsi in questa^ e il nostro autore il con- 
cede, che tutti hanno torto, e la questione non 
sarà mai dehnita . In vano pretendono i mo- 
derni Greci d’ aver conservato T antica pro- 
nunzia; il che sarebbe un fenomeno unico nel- 
la storia, fra tante cause ehe la dovevano al- 
terare. £ già parecchi contrassegni si hanno 
deir avvenuta alterazione. In vano dall’ altra 
parte pretendono gli Erasmiani d’ aver ravvi- 
vata P antica pronunzia: quando la pronunzia 
d’ ogni popolo ha tali proprietà, che insegnar 
non si possono , nè raggiugnere per conget- 
ture, ma s’ intendono solo e s’ imparano dalla 
viva voce di chi le parla. Il nostro autore segue 
i moderni Greci; e cosi dee fare chi vuol con- 
versare con loro : ma chi dà opera a questa 
lingua solo per erudizione, giudico che trove- 
rà più profittevole il seguir gli Erasmiani al- 
meno in parte. Ma meglio. farà chi si adde- 
.strerà ugualmente all’ uno e all’ altro modo di 
pronunziare , principalmente riguardo agli ac- 
centi , ora seguendoli nel leggere perchè gio- 
vano a bene intendere ed alla teoria dei dia- 
letti, ora trascurandoli per sentire 1’ armonia 
nella prosa , e più ne’ versi , i quali non 
paiono più versi , ove si leggano secondo gli 
accenti. Ed a proposito di questo, mi torna 
qui alla memoria T edizione dell’ Iliade Ome- 
rica e della Batracomiomachia colla greca 
parafrasi a riscontro fatta non ha molto a Fi- 
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renze dal greco signor Teseo . Quell’ oltlmo 
editore avvezzo a leggere secondo l’uso di sua 
nazione convien dire, che poca o ninna con- 
tezza avesse della prosodia : per la qual cosa 
di gran numero d’ errori riguardo al metro 
restò imbrattata quell’ impressione . Avvisato 
però da non so quale toscano grecista , volle 
riparare a tanti falli, e vi aggiunse in fìne le 
necessarie emendazioni col titolo di varie le- 
zioni tratte dalla edizione dell’ Heyne . 

Ad agevolare 1’ insegnamento della lingua 
sono indirizzati gli Analetti , che formano la 
prima parte del secondo volume, e ne forme- 
ranno la seconda non anche impressa. Questi 
Analetti contengono fino ad ora un brano del 
Vangelo di s. Luca , otto favole di Esopo, sei 
dialoghi di Luciano, nove odi d’ Anacreonte, 
e alcune sentenze prese dall’ orazion parene- 
tica d’ Isocrate a Demonico; cose facili e ac- 
concie ai principianti . L* altra parte degli 
Analetti avrà un pezzo de’ memorabili di Se- 
nofonte, un dialogo di Platone, una orazione 
Olintiaca di Demostene, due parlate di Tuci- 
dide, alcuni brani d’ Omero e di Sofocle, e 
nn idillio di Teocrito. In questo modo la gio- 
ventù si conduce dalle cose più facili alle dif- 
fìcili. Dopo il testo greco viene a parte la tra- 
duzione italiana letterale, e finalmente le il- 
lustrazioni. Queste son di tre sorti , e in tre 
parti divise. Sta in prima l’analisi grainma- 
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tieale, che spiega ogni voce e la sua origine; 
giova a quei principianti , che , essendo , al 
tutto inesperti, molto si travagliano, e spesso 
inutilmente per indagare il tema . Succede^ 
r analisi filologica, che meglio spiega le frasi 
e il valore delle parole, aggiunge talvolta altre 
voci o simili o contrarie, esamina le versioni 
altrui, e parcamente qualche variante propo* 
sta dai precedenti editori, affinché gli studiosi 
comincino ad ammaestrarsi in questa parte 
dell' arte critica. Sono in ultimo luogo quelle 
che il nostro autore chiama osservazioni di 
gusto, nelle quali si accennano le bellezze o 
dei concetti, o della locuzione. In questo mo- 
do i giovani si allettano mirabilmente , e si 
invogliano a proseguire con grande animo lo 
studio intrapreso , che altramente illanguidi- 
scono per la durata fatica , e perdono il co- 
raggio. Per le quali cose io son'd’ avviso, che 
questa nuova grammatica debba riuscire di 
non picciol vantaggio nei primi rudimenti. 

i Estratto daW Antologia di Firenze , N. 4® ) 
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Elogio storico di Pietro Novelli da Mon^ 
reale famoso dipintore , architetto , ed inciso- 
re , scritto da Jlgostino Gallo socio di varie 
Accademie , e segretario della classe di lette- 
ratura e belle arti di quella di Palermo . Pa- 
lermo R. Tipografìa i8a8, in 4* 


La storia delle arti del disegno, per ciò che. 
spetta alla Sicilia, è poco nota altrove, e dob- 
biamo saper grado al chiarissimo signor Ago- 
stino Gallo, il quale 1* ha promessa, come tem- 
po fa io dissi in questo Giornale. L’ elogio an- 
nunziato può quasi dirsi essere un saggio di 
quella storia : tante sono le notizie che vi sono 
raccolte , come vedremo . 

Nacque il nostro pittore a Monreale da Pie- 
tro Antonio Novelli e da Angiolina Balsano ai a 
di marzo del i6o3. Pittore era il padre d* un 
disegno corretto, sebbene alquanto secco; sem- 
plice e sobrio nella composizione , nè in tutto 
sfornito d* una certa grazia .... d* un colorito 
piuttosto vivace p. a. Pietro T ebbe a maestro, 
ma non ne seguì tanto lo stile, che non si adope- 
rasse di formarsene uno migliore fino dal tem- 
po de’ primi suoi lavori , che tuttavia si con- 
servano. Bramando poi maggiore scuola, e vo- 
lendo aggiungervi lo studio delle lettere, si re- 
cò a Palermo . Ivi trovò un amplissimo mece- 
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nate nel cav. Carlo Venlimlglia , che volle am- 
maestrarlo egli stesso nelle umane lettere e nel- 
la matematica. Là parimente si applicò all’ ar- 
chitettura civile ed alla militare . Fu gran for- 
tuna per lui , che nel 1622 si conducesse colà 
il Vandick, dove più e diversi quadri fece , fra 
i quali uno di Nostra Donna del Bosario con al- 
cune Sante palermitane , che dicesi essere il 
suo capo-lavoro , e si ammira presso la confra- 
ternita sotto quel titolo. Forse allora il Novel- 
li ebbe familiarità con lui ; ma certamente stu- 
diò su i dipinti, talché sembra che da questo in- 
signe Fiammingo egli abbia tratto quella mor- 
bidezza ed eleganza dì pennello , che tanto lo 
distingue, p. 6. 

Ma la grande scuola della pittura è Roma , e 
là si recò il Novelli . E fama che per una gio- 
vanile passione avesse di che temere , e fosse 
costretto di fuggire e ripararsi a una villa del 
principe di Yaldina . Ivi stette alquanto, e di- 
pinse alcuni freschi , e di là poi andò a Roma 
e a Napoli . In queste città vide il Domeni- 
chino. Guido, il Ribera, e gli altri valorosi di- 
pintori che allora viveano . Prese alcuna cosa 
da questi , e da quegli altri famosi che erano 
morti , ma se ne conservavano le opere. Que- 
sti dunque studiò, ma con savio consiglio imi- 
tò quello che era più confacente per sè, lascian- 
do i difetti. Quindi, per esempio, dall’ opere 
di Paolo da Caravaggio profittò alquanto nel 
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chiaroscuro , ma non lo spinse tanto oltre, co- 
me queir ardimentoso Lombardo . 

Cessato quel timore che ho detto, tornò Pie- 
tro a Palermo, dove salì tosto in molto credi- 
to . Dipinse molto, come si può vedere dal lun- 
go novero delle sue pitture a olio e a fresco, 
e dei disegni che il nostro autore dà in fine 
dell’elogio. Ma i più ragguardevoli per en- 
tro air elogio descrive abbastanza minutamen- 
te , e ne accenna i pregj , senza tacerne però 
i difetti , quando ve ne siano ; il che concilia 
la persuasione , nè fa temere che amor di pa- 
tria gli faccia accrescer le lodi soverchiamen- 
te . Vie più poi tolgono questo timore i giu- 
dizi Novelli hanno dato uomini intel- 

ligentissimi, e che il sig. Gallo ha ricordati. 
Imperciocché dal cavalier Conca e dal Riede- 
sel fu chiamato il Raffaele della Sicilia, e dal- 
r Henseleere il Yandich della Sicilia p. i . Il 
cav. Puccini direttore della celebre R. Gal- 
leria di Firenze, veduto un quadro del Novelli 
rappresentante s. Filippo d' Argirò nella chie- 
sa de’ Gesuiti di Palermo , non dubitò di pro- 
porre il cambio con qualunque della stessa R. 
galleria , tranne quei di primo ordine. M. Dc- 
Non poi riguardava questa e la precedente{p\\.- 
tura che rappresenta s. Paolo eremita co’ suoi 
compagni , ed è nella stessa chiesa) come ope- 
re della maggior bellezza, p. 20. Tralascio le 
molte lodi che lo stesso De-Non dà ad alcuni 
altri suoi dipinti nel suo viaggio in Sicilia ; e 
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quelle del conte Rezzonìco nel tomo quinto 
delle sue opere. Le quali testimonianze ci fan* 
no fede che egregiamente dipinse ; onde fa ma* 
raviglia che dipingesse molto e presto. Che di* 
pingesse molto vedesi dal lungo novero de’ suoi 
dipinti che si ha in fine dell’ elogio , come 
ho detto . Ma egli visse soli 44 anni: convien 
dunque dire che dipingesse presto. E di que* 
sta sua , non dirò fretta , ma prestezza ne ab- 
biamo un esempio , avendo quasi in due anni 
Jorniii tre capo ■ lavori , il primo di circa cin- 
quanta Jìgui Cf e gli altri uno di trenta, e L* al- 
tro di venti circa . p. 45. 

Eppure non in quest’ arte solamente si eser- 
citò , ma vi uni 1’ incisione e 1’ architettura si 
civile si militare. All’incisione però diede ope* 
ra non di proposito , ma per solazzo , nè sem- 
pre fini i suoi rami: ma seppe ancora termi- 
narli con diligenza , quanto il comporta 1' ac- 
qua forte , la qual maniera egli usava . Delle 
sue incisioni si ha qui un esempio in una ta- 
vola posta in fine del libro che rappresenta s. 
Pietro in carcere coll’ Angelo , che viene a li- 
berarlo . 

Molte cose ad architettura pertinenti in Si- 
cilia gli attribuisce la volgar tradizione ; ma 
r autore con buona critica n’ esclude alcune, 
ed altre lascia nell’incertezza. In quelle, che 
sue certamentesono, vedesi alquanto della scuo- 
la del Borromini , essendo egli stesso a Ruma 
mentre quel corruttore della buona architet- 
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tura era in fama . Non si lascif) però tanto ab- 
bagliare da quella malagurata maniera, che 
molto non si moderasse con lode . Più fortu - 
nato fu nell’ architettura militare, perchè eb- 
be a maestro il Yentiiniglia , che in essa era 
espertissimo , e visse quando il bolognese De- 
Marchi avea pubblicati i suoi insegnamenti . 
Ma r esercizio di quest’ arte fu a lui fatale . 
Era scoppiata in Sicilia ai 20 di maggio del 1647 
una sedizione popolare sotto il pretesto di ca- 
restia',' e d’ esaurimento delle finanze. Dopo va- 
rj avvenimenti si giunse ai 22 d’ agosto, quan- 
do , fatto morire Giuseppe Alessi capo de’ fa- 
ziosi, Pietro Branciforte capitano giustiziere 
cominciò ad aggirarsi per la città a cavallo se- 
guito da parecchi , fra i quali era il Ssovelli. 
11 Branciforte si adoperava d’ammansare il po- 
polo adirato per quella morte; ma finalmente 
non bastò a tollerare 1 ’ ingiurie de’ riottosi, c 
scaricò un colpo di pistola. Inferocito allora il 
popolo altri uccise, altri ferì. Trai feriti fu il 
Novelli, e fu per tal modo, che a voler gua- 
rire conveniva tagliare il braccio, ma egli pre- 
ferì morire . 

Il signor Gallo in tutto l’elogio si fa vedere 
molto perito nella pittura , e scevro da quel 
soverchio amore di patria che tutto loda a cie- 
lo . Ma non solamente è da tenersi in pregio 
il suo libro per questo , ma vie più ancora per- 
chè opportunamente nelle annotazioni, che so- 
no molte , ci dà contezza di parecchi altri ar- 
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tJsli , che vissero col Novelli o poco prima di 
lui; e nell’ elogio stesso parla de’ suoi figli An- 
tonino , Gemignano e Bosaria pittori anch’ es- 
si . Pregevoli notizie altresì vi si leggono in- 
torno alla storia dell’ architettura militare, la 
quale ebbe qualche meglioramento in Sicilia, 
di che dà il seguente esempio . n Basta in pro- 
ti va di quanto ho asserito il riferire una os- 
ti servazione fatta dal barone lo Guasto abilis - 
Il simo capitano del corpo del Genio sopra il 
Il baluardo di s. Antonino attaccato al palazzo 
H del principe di Cutò . Ivi ebbe egli occasio- 
II ne di vedere, allor quando fu distrutto , due 
Il ordini di lamie, una più bassa e 1’ altra più 
fi alta , con molto senno dirette ad impedire 
H il rovesciamento delle terre dopo la breccia. 
Il Di questo ritrovato già posto in pratica da’ no- 
ti stri antichi ingegneri si è menato da’ Fran- 
ti cesi gran vanto, attribuendosene 1’ inven- 
ti ìionc a M. Carnot . Lo stesso fu osservato 
Il nell’ altro nostro baluardo a porta de’ Greci 
■ sotto la casa de’ principi di Cattolica it p. 90 
Troppo frequenti sono gli csempj di chi si è 
fatto ricco delle cose nostre . 

Tale è ' 1 ’ elogio del signor Gallo , e mo- 
stra come egli potrà bene adempire la già fat- 
ta promessa d’ una storia dell’ arti del disegno 
dai più antichi tempi fino all’età presente. 

(^Estratto dal Nuovo Giornale de' Letterati iV. 5 o) 
T. Xlll. 6 
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Dei moderni romanzi memoria di Costanza 
Moscheni socia ordinaria della R. Accade- 
mia lucchese , letta nella stessa R. Accade- 
mia il giorno 19 luglio i8a8, inserita nel 
tomo secondo della Pragmalogia cattolica . 
Lucca, Tipogr. di Jacopo Balatresi i8a8. /n 8- 


Una donna che felicemente coltivi le lettere , 
e non tema il cimento della stampa, era in altri 
tempi cosa rara, non però adesso, che in Italia e 
fuori parecchie se ne contano dedite ai buoni 
studj . Tale è la signora Costanza Moscheni : 
e direi quasi che non doveva essere altramen- 
te, nata essendo in una famiglia, in cui si con* 
tano per cinque non interrotte generazioni va- 
lorosi coltivatori delle scienze o delle lettere . 
Essa ha già dato parecchie prove della sua 
abilità nella poesia , e qualche altra si appre- 
sta a darne, di che ha dato un cenno T An- 
tologia del sig. Yiesseux. Ma di ciò non deb- 
bo parlare adesso che il libro annunciato do- 
manda il mio discorso . 

l' romanzi , che nel secolo passato erano 
dispregiati, in Italia, e si leggevano solo da 
pochi oziosi , ora sono saliti in grido an- 
cora fra i nostri , i quali , secondo il solito , 
imitando gli stranieri , ne scrivono parecchi, 
e i giornali letterarj con molta gravità li 
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prendono in esame , ed incoraggiano x gio- 
vani scrittori a seguitar questa via. Ne avran- 
no utile le nostre lettei‘e ? Ne avranno utile i 
nostri costumi? Io tengo per fermo che le une 
e gli altri ne soffrano danno grande. E quanto 
ai costumi lo mostrarono con gravi parole ed 
eloquenti il P. Bourdaloue e il P. Roberti . 
E se altri dicesse eh’ essi erano uomini di 
chiesa e di chiostro , eeco una giovine donna 
che accusa i romanzi in questo libretto tutto ' 
spirante caldo amore della virtù. La sua accu- 
sa però è moderata^ nè tutti biasima i roman- 
zi , ed a cagion d’ esempio ricorda con lode 
Fenelon e Barthelemì . Soltanto rampogna quei 
libri , che sopra oggetti affatto immaginar j , 
prendendo ad argomento la vita privata degli 
uomini , e penetrando ne’ più segreti nascon- 
digli del cuore , tessono veramente la storia 
delle passioni , raggirandosi principalmente 
intorno ad amori , e col dilicato maneggio del- 
la più seducente e pericolosa fra le tendenze del 
cuore umano , trascinano il leggitore in mas- 
sime erronee, ed al buon costume fatali, p. 6. 

La signora Moschenl mostra i perniciosi effet- 
ti che sì fatti libri producono ne’lettori, e come 
a nulla monti qualche buona riflessione qua e 
là sparsa , c qualche esempio di virtù, che vi si 
legge. Anzi gli esempj di virtù in pei’sone che 
poi cadono in brutti falli , servono a scn.sa- 
re , poi ad amare ed imitare i falli senza imi- 
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tare le virtù , o solo ne fanno prendere 1’ ap- 
parenza. 11 che fa con brevità; nè facea d'uo- 
po di molte parole, che massimamente il P. 
Roberti avea con minuto ragionamento trattato 
questo subjetto. Una parte però rimaneva inrtat- 
ta, voglio dire l’esame di quei romanzi che 
sono più applauditi , e si dicono scevri d’ ogni 
rimprovero. La nostra autrice dunque prenden- 
do questa via non calcata da altri, sceglie in pri- 
ma la Matilde di Mad. Coltin, e fattane Tanalisi, 
mostra come questo ed s\iv\ somiglianti lasciano 
nel cuore di chi legge un* agitazione d* affetti 
che congiunta ad infiammata immaginazione 
all’ imitazion prepara di quelle deliziose fol- 
lìe .. D’ altro genere sono i difetti di que’ro- 
manzi , ne’ quali in qualche modo intrecciala 
è la nostra religione , e qui si vedono saggia- 
mente indicati, applicando il discorso ai Pro- 
messi sposi , ed ai romanzi del signor Cha- 
teaubriand . Il fa però con quel rispetto che 
devesi principalmente ad autori cosi celebri 
e benemeriti . 

Troppo a lungo tratterrei i nostri lettori, se 
tutte volessi accennare le cose che si conten- 
gono in questo libretto , il quale vorrei che 
si leggesse e si ponderasse . Dirò solo , che 
spira in ogni pagina l’amore della virtù, che 
r autrice ha nel cuore: che scritto è con ele- 
ganza^ ma con naturalezza: e che termina 
col ricordare il celebre fallo di Glaudina Ma- 
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riani accaduto non ha guari a Milano. Questo 
solò più d’ogni benché eloquente discorso ba- 
star dovrebbe per condannare alle fiamme 
tutti i romanzi , se gli uomini potessero far 
senno una volta . 

( Estratto dal Nuovo Giornale de* Letterati , 
N 4i.) 
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Guida del forestiere per la città e il contado 
di Lucca di Tommaso Trenta rifatta dal mar- 
chese Antonio Mazzarosa presidente delle bel- 
le arti . Lucca pe’ tordi j di Jacopo Balatresi 
1829, in piccolo 8. PO. 


Sua E. il signor marchese Mazzarosa consi- 
gliere di 'stato, e presidente della pubblica 
istruzione e delle belle arti dopo avere con 
altri suol scritti giovato alla storia delle arti 
del disegno , ora con questa sua Guida giova 
ad un tempo e alla detta storia ed ai forestieri 
che vengono nella nostra città . E quanto plau- 
so egli coi primi ba ottenuto dagli artisti mi- 
gliori e dai veri intelligenti , altrettanto ne 
otterrà a mio giudizio colla seconda. Il titolo 
modesto annunzia la Guida del Trenta rifatta, 
ma a dir vero è tanto rifatta che è cosa tutta 
nuova. Comincia il libro con un prospetto 
della storia di Lucca, breve, non però tanto 
che non vi sieno accennati i principali avve- 
nimenti e le vicende politiche del ducato ed 
i mestieri per cui Lucca ebbe un tempo ricco 
commercio e titolo d’industriosa. Vi sono al- 
tresì ricordati i più celebri letterati , pittori , 
scultori ed architetti , che ebbero qui i na - 
tali . Segue poi un altro prospetto di ciò che 
dicesi statistica, breve, ma diligente ed accu- 
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rata . Di queste cose le precedenti Guide o 
aveano taciuto, o ne aveano parlato male* 
Quindi si descrivono gli edilìzi piii riguarde- 
voli o per antichità , o per 1’ uso a cui sono 
destinati , o per le sculture e pitture che con- 
tengono, e che più meritano d’essere osserva- 
ti . Il che si fa con ottimo ordine , talché il 
forestiere solamente col libro senza bisogno 
d’altra scorta può trovare i luoghi descritti. 
Raro è che* ne’ libri di questo genere non si 
vedano errori in gran numero , e non si lodi 
a cielo tatto, 1’ ottimo, il buono e il medio- 
cre . Il nos(tro autore con quella giudiziosa 
critica , di cui ha dato belle prove nell’ altre 
cose sue , giudica , e mostra non solamente i 
pregi ,*ma i difetti ancora, ove ne scorga al- 
cuno, nè si lascia abbacinare da un mal re- 
golato amor di patria. Discorsa la città, l’autore 
conduce il forestiere nel contado , cioè ai ce- 
lebri nostri Bagni , alle ville che hanno pure 
' non picciolo nome , ed a Viareggio , il che 
facendo , accenna ciò che v* ha meritevole 
d’ osservazione , o che appartiene alla storia . 
In questa giiisa il sig. marchese Mazzarosa si 
è acquistato un nuov(^ diritto alla gratitudine 
de’ concittadini, ed ha vie più fatto conoscere 
con quanta sapienza dall’ Augusto Sovrano , 
che forma la felicità del ducato lucchese , gli 
ò stata aflldata la doppia presidenza della pub- 
blica istruzione , e delle belle Arti. L’ edizio- 
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ne poi dal diligente tipografo signor Jacopo 
Balatresi è stata opportunamente ornata di sei 
tavole incise in rame bene eseguite : ciò sono 
1. la pianta della città, a. la piazza di s. 
Martino , 3. la piazza di s. Michele , 4- 
avanzi dell’ anfiteatro , 5. la veduta de’ bagni 
alla villa , 6. gli avanzi de’ bagni romani a 
Massaciuccoli . Ma lasciando ancora questi 
estrinseci ornamenti , io credo che rarissime 
sieno le guide dell’altre città , che possano 
con questa essere paragonate, se pure ve n’ha 
alcuna . 

( Estratto dal Giornale Politico e letterario 
di Lucca ) , 
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Prediche sulla Genesi recitate in Firenze 
nel M. CCC. IF. dal Beato F. Giordano da 
Rioalto dell* Ordine de* Predicatori ora per la 
prima volta pubblicate . Firenzé per il Ma- 
gheri i 83 o, in 4. 


Tn questo fervidissimo coltivamento del no- 
stro illustre volgare f in questa contemporanea 
compilazione di vocabolari italiani in più 
cospicue città della nostra peni sola ^ in questo 
frequentissimo pubblicamento in più luoghi di 
testi di lingua , escono alla luce in Firenze 
quaranta ( anzi quarantuna -) prediche finora 
inedite del B. Fra Giordano da Rivolto. Co- 
mincia con 'queste parole la sua prefazione il 
chiarissimo editore , il quale compiuta ap« 
]>ena la stampa d’un libro > ne consegna tosto 
un altro al tipografo . L’opera che ora ha data 
alla luce è di quel purissimo ed elegantissimo 
F. Giordano, di cui a gran vantaggio della 
nostra lingua si hanno altre prediche in mag- 
gior numero fino dal 1^39 pubblicale dal 
Manni , e poi di nuovo il 1820 in Bologna, 
come è noto a tutti . Basta il nome del cele- 
bre autore per raccomandare il libro , e per 
ringraziare l’ infaticabile editore d’aver tolte 
alla dimenticanza queste nuove prediche e 
date alla luce con bella edizione. DeU’au- 
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lore parla brevemente , perchè altri ne ha 
già ragionato a lungo, e non v’ era cosa da 
aggiugnerc alle cose dette . 

Parla piuttosto d’ alcuni testi a penna di 
queste prediche , che sono smarriti, deH’uni- 
co che da prima gli era noto , e dal quale le 
ha tratte. Ma inaspettatamente, quando Tim- 
prcssione era presso alla fine ne trovò un altro 
nella librerìa di s. Lorenzo , utilissimo per 
migliorare e correggere il testo . Benché la 
scoperta fosse tarda , pure ha potuto ricavarne 
j>rofitto , prendendone le varie lezioni , che ha 
poste in line , e perchè al manoscritto lauren- 
zlano mancavano tre prediche, cioè la a3, a4» 
9.5, ha supplito con uno magliabechiauo, in cui 
fortunatamente le ha trovate . Prima però di 
trovare questi due manoscritti aveva apparec- 
chiate molte annotazioni per emendare gli er- 
rori non pochi , nè piccioli del primo , la più 
parto delle quali ha poi tolte , come inutile 
per la raccolta che ho detto delle varie lezio- 
ni . Ne ha però conservato un buon numero , 
che ha poste in fine, in gran parte appartenenti 
a grammatica , e meritevoli di molta lode. 

Quaranta sono lo prediche sopra la Genesi , 
alle quali il chiarissimo editore ne ha aggiunta 
una su quel testo del vangelo: dum irent muri- 
dati sinit . Le prime furono dall’ autore dette 
nella quaresima del i3o4 in s. Maria Novella, 
c sono , non su tutta la Genesi , come altri 
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potrebbe credere ingannato dal titolo, ma sul- 
la creazione solamente. 

Trattasi in esse assai volte di questioni teo- 
logiche, ma con chiarezza, talché tutti le po- 
tevano intendere gli uditori, benché idioti. 
Le prediche di F. Giordiano stampate dal 
Manni furono dagli accademici della Crusca 
citate 1860 volte nell’ ultima impressione del 
vocabolario, come dice il nostro editore che 
le ha con ferrea pazienza contate . Tanto essi 
Tebbero in pregio ! Non dubito che i viventi 
accademici faranno lo spoglio ancora di que- 
ste e ne prenderanno quelle voci che man- 
cano al vocabolario , e qui si trovano . 

( Estratto dal Nuovo Giornale de' Letterati, 
iV. 21. ) . . 
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lo Baptistae Zannonii R. antiquitatum in- 
terpretis in museo Fiorentino Inscriptionum 
liber alter. Poligrafia Fiesolana i8aa, in 8. 


Tu già un tempo, nel quale credevasi da al- 
cuni, che niuna iscrizione latina avesse sa- 
por vero d^ antichità, se non imitasse quella 
della colonna rostrata, ed altre simili vetustis- 
sime. IVon così pensarono i buoni scrittori del 
secolo decimosesto, come il Vida ed altri, dai 
quali ne abbiamo alcune di foggia ben diversa, 
ed elegantissima . Non mancò a dir vero nel 
passato secolo chi ne dettasse di ottimo gusto; 
ma qualche non frequente buon esempio non 
bastò a condannare al silenzio quegli amatori 
dei rancidumi. Venne però finalmente T im- 
mortale Morcelli, che coi precetti e cogli e- 
sempj richiamò tutti sul buon sentiero > talché 
sarebbe ora delitto il non seguire le tracce 
da lui segnate. Il seguirle però a dovere, non 
è da tutti. Non sono pochi quelli che scrivo- 
no elegantemente, se vuoisi, ciò che possono; 
ma rari sono quelli che dicono elegantemente . 
e puramente tutto ciò che vogliono, e che da 
chi domanda riscrizione, é richiesto. E fra 
questi il chiarissimo sig. abate Zannoni , che 
se in questo genere ha qualche uguale, niuno 
ha che lo superi. Egli pubblicò, sono ora po- 
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chi anni, un aureo librello d’ iscrizioni, che 
ottenne molto plauso dai dotti, ed ora ne ha 
dato il secondo non dissimile dal primo. Esso 
è diviso in sette capi de^ quali daremo qui i 
titoli. 1 Tempia, sacella, aliaque sacra. ITQuae 
pertinent ad vìros Principes. Ili Inscriptiones 
miscellaneae. IV Furierà et preces prò mor- 
tuis. F Pergamenae inclusae tahidis plumbeis, 
quae cum cadaveribus conduntur. FI Epitaphia 
viroi'um. FU Epitaphia feminai'um. La pu- 
rità della lingua latina de’ tempi megliori, la 
chiarezza e la facilità con che sono espresse 
le cose più minute, non credo che possa esser 
maggiore . Volendo recarne un esempio sarei 
imbarazzato nella scelta, perché tutte sono 
bellissime. Prenderò però la seguente si per- 
chè ricorda uno de’ tanti e singolari benefizj 
fatti alla Toscana da S. A. I. e R. il grandu- 
ca vero padre del popolo, come ancora per- 
chè essendo parte in prosa, e parte in versi, 
ci offre un esempio d’ ambedue i generi. 

LIBUBNI AD FONTEM PUBLICCM . 

HONORI 

FERDIMANDI III. H. E. D. 

PROVIDEUTISSIMI . PRINCIPIS 
QUOD . DUCTDM . AQUAE . SALDBRIORIS . TJBERIORISQCE 
QUEM . AUSU . VETERDM . SDMPTU . INGEITri 
A . CAPITE . FOKTIS . AD . PLVRA . PASSUCM . HILLIA 
PROHOVBRAT 

ET . PROXIHB . Acri . TEMPORIS . >’EL . UIFFICULTAS 
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INTERMJSERAT 

^ EL . FRVGAtlTAS . PARUM . PROVEXERAT 
BTRURIAB . SUAE . RESTITOTUS 
AMPLISSIMO . ITBM . IHPERDIO . SUMHAQUB . CELERITATE 
tX)NSUMMAVlT . Air . M . DCCC . XV. 

LIBCRNENSES . PUBLICE 

AD . TANTI . BEHEFICII . MEMORIAM . POSTERITATI 
PROPAGANDAM 

DVM . PURO , HAI8. PRAESBS . QUAE . EST . ADSITA . FONTI 
DIGNCH . ROMGLIDIS . SCRGERE . CBRNIT . OPUS 
ARCTATOSQUB . STOPET . LATICES . QUEIS . OBI ICE . NULLO 
LATCM , PER . RCPES . ANTE . DABATL'R . ITER 
FERNANDO . MIEI . Dt’LCE . INQUIT . FAMULARIEB . CNDIS 
QUfM . IS . MAGE . (^UAU . DOMINUS . GAUDEAT . ESSE . PATER 

La molla fama, che in questo come in al- 
tri generi si è procacciata il nostro autore, fa 
sperare , che frequenti occasioni gli si pre- 
senteranno di nuovo di fare altre iscrizioni : 
onde non tarderà molto a darcene un terzo 
libro . 

{Estratto dal Nuoi>o Giornale de' Letterati, 

N. 3.) 
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Principii morali del teatro ravi>isati da 
Pietro Schedoni in ogni genere drammatico . 
Modena dalla tipograjia camerale i8a8, in 8. 


Il dotto autore delle injluenze morali costante 
sempre nella sua bella impresa dì giovìtre , 
quanto è da lui , al pubblico buon costume , 
si è con questo libro adoperato di correggere 
i componimenti teatrali , che troppo sovente 
sono maestri ed eccitatori di vizi, anzi che di 
virtù , come dovrebbono. Non dà precetti che 
assai volte sono inutili per isvogliatezza de’let- 
tori , ma riduce tutto alla pratica esaminando 
le principali opere di Moliere, Goldoni, Nota, 
Alfieri e Metastasio in ciò solo che spetta alla 
virtù ed al vizio, che le altre cose apparte* 
nenti all'arte non erano del suo instituto. Lo- 
da e condanna sempre con saviezza , e tutto 
il suo libro non è che una novella prova della 
bontà del suo cuore , e della perspicacia del 
suo ingegno. Brevi parole concede agli antichi 
Aristofane , Plauto , Terenzio , ed ai cinque- 
centisti , perchè tutto e da riprendersi in esse 
in questa parte ( quantunque più degli altri 
Terenzio sia castigato), e perchè intendimento 
dell’autore era di esser utile al teatro moder- 
no , non di mostrarsi erudito considerando 
1’ antico. Tralascio per brevità più altre cose 
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di cui ragionasi nel libro , ma non voglio ta • 
cere* una questione, se convenga esporre sul 
teatro la virtù che rimane oppressa, e il vizio 
che trionfa impunito . Così hanno fatto parec- 
chi poeti teatrali, ma il nostro autore disap- 
prova quest’ uso, e le sue ragioni sono convin- 
centi . Yedansi queste nel libro, anzi si veda 
e si mediti tutto il libro , e gli scrittori tea- 
trali facciano senno finalmente . 

( Estratto dal Giornale Politico e letterario 
di lAicca ) 
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LETTERA 

INTORBO 

A COSE GRAMMATICALI (i) 


Voi siete solito biasimare certi uoidÌiiì illiri- 
cili che, oye a)>biano adottata alciiua opiuio* 
ne, questa, per dir così , impiglia la mente lo- 
ro per modo che ad ogni contraddizione si 
sdegnano e fanno il viso dell’ arme. Nè vi ba- 
sta il biasimarli , ma a chi vi contradice op- 
ponendosi a qualche vostra opinione, fate buon 
viso, e disputate pacatamente fìnchè la veri- 
tà non si scorga bastevolmente. Questa bella 
e non comune disposizione dell’ animo vostro 
ini dà ora fìdanza che non sia per rincrescer- 
vi , se ora impiegherò alquante parole per 
combattere un uso adottato da voi scrivendo, 
anzi da tanti, che rarissimo è trovare chi noi 
segua. Parlo dell’articolo IL, o LO adope- 

(t) Abbiamo trovato fra le carte del sig. Luc- 
chesini questa lettera , e benché non finita nè ri- 
veduta , abbiamo creduto bene di pubblicarla , po- 
tendo essere utili a molli le osservazioni conleniile 
in essa . Nola dell" editoie , 

r. xiiL 
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rato iu vece di tale , il che reputo errore . 
dementino Vannetti, uomo studiosissimo del- 
la nostra lingua, fu il primo che ne fece ac- 
corti in ciò scrivendo cosi (i): n Oggidì ha 
» preso piede un vezzo d’usare in certi co- 
li strutti questo articolo IL , o LO ncutral- 
» mente in forza di tale , o cosi fnlto in o- 
II gni genere e numero : gr. Poche son le 

Il donne scienziate; molte che IL vogliono 
Il parere. — Egli è più facile sembrar buono, 
I» che esserLO (2). Ma per quanto io abbia os- 
II servato ( da poi che niun de’ grainatici da 
Il me veduti di ciò favella , e lo stesso P. Bar- 
» toli se ne mostra in opera ignaro) i padri 
Il del nostro idioma non iscrissero mai così , 

» ma costumarono in simili casi di sottinten- 
II dcrc senza più tale, o tali alla foggia latina: 

Il Sunt tamen , et doclae , rarissima turba , 

( puellae : 

Il Altera, non doctae, turba, sed esse volani 


(t) Nel manoscritto sono cancellate le parole iu 
ciò scrivendo così , ed in margine si legge : Qui 
V aggiunta . Non avendo noi trovato tale aggiunta, 
abbiamo rimesso le parole suddette . Nola dell' e- 
ditorc . 

(2) yaimetti opere T. 4. p. tPO. Nella prima 
edizione delle sue osservazioni sopra Orazio T. 2. 

p. 266. 
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Il disse Ovidio nel secondo dell’ Arte , cioè 
H esse tales . Parimente il Boccaccio G. I. 

H N. IV. Così ne disse la nostra reina poco 
Il avanti che fosse . G. IV. N. VI. La giova- 
ti ne per lo suo sogno assai spaventata, uden- 
ti do questo divenne troppo più . G. VII. N. 

Il VITI. Perchè fai tener me rea femmina 
Il con tua gran vergogna, dove io non sono. ti 
E così seguita con altri esempj dello stesso 
Boccaccio e d’altri elegantissimi. Nelle giun- 
te veronesi al vocabolario della Crusca alla 
voce LO il Vannetti nota quest’ uso e reputa 
singolare in tutto il 3oo un passo della vita 
di s. Maria Maddalena , iii' cui pare , che sia 
adoperato in questo senso , e aggiugne niuii 
altro averne trovato in quel tempo , benché 
Oggi sia in uso; non so per cui autorità. Il 
signor Benci , che in certa sua nota avea bia- 
simata 'questa maniera di dire , sospettò che 
fosse errore in quella vitaj e il P. Cesari ,.je- 
saminato qualche buon lesto a penna , trovò 
che vi mancava quell’ importunissimo LO, e 
mostrò giusto essere quel sospetto . Ambedue 
questi scrittori dunque hanno condannata si 
fatta maniera di dire; ma ninna prova hanno 
portata della loro condanna , fuor solamente 
la mancanza di buoni esempj . Tre bensì ne 
ha date il signor Parenti nelle sue lodatissi- 
me Annotazioni al dizionario della lingua 
italiana che si stampa in Bologna alla voce 
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LO La prima è perchè detto modo , non è 
necessario al discorso . Egli aveva prima al> 
legato quelle parole del Davanzali : che co- 
stui . . . la seguitasse, non fu miracolo; ben 
fu ( i moderni direbbono ben lo fu y che. com- 
pagno alla spiagione gli fosse Publio (i). O- 
gmino vede ( dice il signor Parenti ) che nel- 
le surriferite parole tanto vale ben fu, quan- 
to ben lo fu varrebbe presso i moderni . La 
ragione è perchè detto modo non è proprio , 
nè convenevole . I moderni infatti pongono 
spesso LO in iscnmbio di più idonee parti - 
celle. E nel discorso del Filicaja : ne siate 

ambiziosi vagheggiatori , ed è ben giusto che 
Io siate anche più , era meglio ripetere NE 
ove trovasi LO . Ed io aggiungo essere vie 
più disdicevole perchè prende il significato 
d’ entrambi i generi e d’ entrambi i numeri . 
La terza ragione è perchè , siccome avvisa il 
Sai viali , quando sono pronomi , IL , LO , 
LA , in altro caso che nell* accusativo non 
si trovan posti giammai . Contro la rgj|i)la 
dunque usano i moderni questo pronome, co- 
me vedrete dagli esempj che vi darò fra po- 
co . A queste ragioni potentissime ne aggiu- 
gnerò una quarta non meno evidente per mio 
avviso . LO è artìcolo , o pronome ; ma in 
questa maniera di -dire non è arlicoloj dunque 

( 1 ) Annali di Tacilo I. 4. 5 . 6 G. 
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c pronome . Il pronome fa le veci del nome 
sustantivo , non mai dell’ adjettivo j ma in 
questa maniera di dire LO farebbe le veci 
dell’ adjettivo tale p dunque non può usarsi 
in questo senso . 

Si dice ottimamente V ho veduto p lo cono- 
sco , cioè ho veduto , conosco lui ; lo credo , 
cioè credo ciò . Ma in significato di tale nè 
fu usato mai nel buon secolo , nè dagli scrit- 
tori dei decimo sesto che fanno testo in lin- 
gua, tranne il Coppetta poeta non toscano, che 
r usò una volta nel primo capitolo ad Orten- 
sia greca . 

Rispondo, eh* io non so s* io son di questi. 

Ma quando io ’L fossi, ditelo di grazia , 

Acciocché nel mortajo l* acqua non pesti . 

Ma anche gli ottimi talvolta hanno errato 
nel fatto della lingua. Scendendo poi a tempi 
a noi più vicini, non so che ve n’abbia esem- 
pio negli scrittori approvati, come il Dati, il 
Redi , il P. Segneri e il Salvini . Certamente 
non r adoperò il purissimo P. Cesari . 

Mi direte forse che il Vannetti primo con- 
dannatore di questa maniera di dire, l’usò pe- 
rò talvolta , c mostrò di non badare gran fat- 
to a quella sua legge . Tiella lettera a donna 
Marianna Givani de’ Pedemonti Chiusole dis- 
se ; Plinio se non fu in alcun tempo cristi a - 
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no , certo par degno d* esserlo stato ( yan - 
netti opere T. 2. p. -j2. ). Osservate però che 
quella lettera c scritta ai 9 agosto del 1783, 
c solo air età di Irent’ anni cioè nel 1781 co- 
minciò a studiare la nostra lingua , e legger 
Dante e gli altri antichi scrittori , confortalo 
dal Pederzani , come nella sua vita dice il P. 
Cesari (V. ivi p. XVI.)* P^r la qual cosa so- 
leva dire , che allora il Pederzani avealo bat- 
tezzato in Dante ; e alcune delle cose per lui 
scritte prima, ripulì e riformò. Il che avrebbe 
fatto (^volendole ristampare") della vita del 
pittor Baroni, e di Plinio (cioè la lettera al- 
legata alla GIvani) scritte con gran dottrina, 
e nobili ed alti concetti , ma con quello stile 
moderno o franzese , che egli odiò poscia ne- 
gl’ Italiani sì mortalmente (Ivi). Non è dun- 
que maraviglia se in questa ed in altre cose 
giovanili sue è rimasta in più d’ un luogo quel- 
la c più altre mende . 

Con più ragione possiamo prendere maravi- 
glia che in questo errore sia caduto parecchie 
volte il P. Daniele scrittore grandissimo , a 
ninno secondo, e della nostra lingua studio- 
sissimo . De’ molti csempj che delle sue opere 
potrei prendere, ve ne recherò tre soli. Chia- 
mami questi rigidi Calvinisti , dal puramente 
esserlo, Puritani. Ingh, lib. i. p. 65 . Or 
quanto agli abitatori, vi sembrano essere due 
nazioni, e forse IL sono , così diverse d’ori- 
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gine, come di lingua e di costumi . Cina Uh. 

I. p. 307 deir impressione di Torino. Delle 
voci che sembrano stroppiate , nè però IL so~ 
no. Dell* ortografìa italiana cap. i5, nel ti- 
tolo del 5' E cosi parecchie altre volte. Nè 
per questo fo rimprovero a quel valentissimo 
del quale ottimamente disse il signor Antonio ^ 
Bianchini nel giornale arcadico voi. 46-p. ii5, 
che dal i685 in cui mori in poi desidera in- 
vano V Italia uno scrittore da comparargli . 
Ma r osservazione , di cui fin qui vi ho par- 
lato , non ancora era stata fatta , e poteva 
parere eleganza ciò che era errore . 

In Toscana penetrò più tardi questa manie- 
ra di dire , e non so che ninno scrittor fio- 
rentino l’ abbia detto prima del Magalotti e 
del Filicaja . Del secondo ne allegò un luogo 
di prosa il chiarissimo signor Benci , come 
avete veduto sopra, e più altri se ne han- 
no nelle lettere stampate non ha guari con 
quelle di Lorenzo il magnifico dal dotto amico 
mio signor canonico Moreni . Il Magalotti 
1* usò in una sua lettera fra quelle d’ uomini 
illustri pubblicate da monsignor Fabroni T. 

1 . p. 3 1 1 dove si legge cosi : Tutto questo 
eh* io dico a V. A. lo credo , ma non lo so 
di certo , perchè nè io son capace di pesar M. 
Auzout , nè quando LO Jossi , avrei nel poco 
tempo che T ho praticato , avuto il modo e la 
congiuntura di poterlo fare . Ma il Filicaja 


<04 

non era corretto scrittore di prosa, e il Ma- 
galotti viaggiando oltra monti , avea perduta 
^quella purità di lingua per cui era lodato nella 
sua gioventù . 

Come io fin qui ho ammonito voi d’intorno 
a questo errore , cosi voi riprendete ora me 
intorno ad una opinion mia se la reputate fal- 
sa . Quando la voce che precede un’ altra che 
principia da A, O, od U, se voglio al che to- 
gliere la vocale per mezzo deirapostrofe deb- 
bo conservar 1’ H? Cosi suol farsi comune- 
mente. Eccone un esempio fra mille che potrei 
darvi . KeH’Orlando furioso C.i. st. io, secon- 
do r impressione del i53a, corretta dall’ au- 
tore si ha 

Rincontrò un cavalier eh' a piè venia . 

10 dico che si dee togliere 1’ H , e scrivere 
c’ a, e non altrimenti fa il P. Bartoli sempre. 
Fui ripreso, è gran tempo, da un amico mio, 

11 quale diceva levarsi per 1’ apostrofe la vo- 
cale sola , non la consonante; ma non avver- 
tiva che r H non è consonante . Essa è un 
segno di cui ci serviamo all’ uopo ; ed ove 
cessi il bisogno si leva: onde scriviamo ha , 
ma se questo verbo riceve 1’ affisso vi dai più 
si scrive avvi . Ma lasciamo star questo , chè 
in ciò r uso non è costante , come dovrebbe . 

In ogni parola apostrofata che termina con 
una o più consonanti quell’ unica consonante 
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nel primo caso , o la seconda nel secondo ca- 
so , sillabando si deve unire alla prima vocale 
della parola seguente . Per esempio un’ ani- 
ma si dee sillabare u-na-ni-ma , dell’ anima 
si sillaberà del-l’a-ni-ma . Ciò è evidente , 
perche dell’ non fa sillaba non polendo una 
sillaba finire con doppia consonante. Per que- 
sta ragione disse il Salvini : Sarebbe bene lo 
sj'uggire di Jinire il verso con voce apostro- 
fata , ovvero segnata col segno , che si chia - 
ma apostrofo , di cui poco sotto si favellerà, 
some sarebbe , per portarne qui un esempio , 
se si scrivesse dell’amore facendo dell' in un 
verso, e amore nell’ altro (i). Non dovea però 
dire sarebbe bene, ma si deve scrivere del in 
un verso , e V amore nell’ altro . Nel verso 
allegato è piaciuto all’ Ariosto di troncare la 
parola che per mezzo dell’apostrofe : dunque 
il resto di quella parola col seguente articolo 
a fa sillaba . La lettera H non è che un se- 
gno il quale si adopera quando bisogna , e 
fin che bisogna; ma qui è inutile perchè il C 
se precedei’ A, ha naturalmente il suono forte, 
e fra queste due sarebbe errore il porre 1’ H , 
come sarebbe errore lo scrivere chanto, chor- 
rere ,'chura: dunque troncando il che per 
mezzo dell’apòstrofe si dee togliere l’H, e in 
quel verso si dovea scrivere : 

(t) Salvini Disc. Tose. P, 3. Disc. 31. in fine. 
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Rincontrò nn cavnlier c' a piè venia . 

Cosi non doveasi scrivere : 

Ch^ al pallio rosso il villan mezzo ignudo . 

Che del guerrier , c/i a piè venia , s’accorse 
Ch’ alV amorose reti il tenea involto . 

E la conobbe subito eh’ arriva. 

Il che si dica di tutti gli altri luoghi simili, 
e degli altri autori . Per qual motivo agli - 
degli, negli non si troncano innanzi alle voci, 
che cominciano per A, E, O, U, e sarebbe 
errore lo scrivere agl’antri, agl’eroi, agl’orn- 
tori , agl’ uomini ? Perchè il GL sillabando si 
unisce alla prima vocale della voce seguente , 
e perciò prenderebbe quel suono aspro e forte 
che ha in gianduia, gleba, gloria, glutine, 
e perderebbe il suono che ha in agli, e che si 
dee conservare, ma posso scrivere agl’ inge- 
gni, perchè seguendo un I, il GL conserva il 
suono che ha in agli. Se poi in dico io voglio 
troncare la prima voce, dovrò scrivere dich’io 
aggiugnendo un’ H, affinchè il C di dico con- 
servi il suo suono , che senza quest’ aggiunta 
perderebbe, unendosi col seguente 1. Se scrivo 
ci ama, ci onora, ci urta non posso troncare 
la particella ci, perchè sillabando si unireb- 
be il C all’ A, e si muterebbe il suo primitivo 
suono 
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AL SIG. LAZZARO PAPI (*) 


CC€t dice Callimaco nell’ in- 

no a Giove, e forse lo stesso può dirsi de’Gre* 
ci. Da questi certamente fu ingannato il Rus- 
so Pascli di Rricnen , quando gli mostrarono 
il preteso sepolcro d* Omero , e gl’ interpre- 
tarono la sua iscrizione di tre sigle B. 0. 0.(1) 
La falsità si prova colle seguenti ragioni . 

I. Non dirò che in Grecia non si sapesse 

(*) Questa piuttosto die una lettera , è una nota 
di ragioni per le quali il sig. Lucchesiiii teneva che 
non fosse veramente il sepolcro di Omero quello 
che il conte Pasch di Krienen vide nell’ isola di 
Noi con la iscrizione B 0 Oj da lui spiegata 
tesoro , ^S'tOV y del dittino , , Omero . Il 

Luccliesini fece queste osservazioni quando dal sig. 
Lazzaro Papi gli fu imprestata I’ opera indicata nel- 
la seguente annotazione . Forse aveva iu mente di 
scriverne poi una lettera , perciocché il sig. Papi 
ci dice che queste osservazioni dal Lucchesini non 
gli furono mandate mai . Comecché sia , abbiamo 
voluto pubblicarle , perché non ci pare privo d’im- 
portanza ciò che riguarda un monumento creduto 
da taluni il sepolcro di Omero . Nota dell'editore, 

(t ) Breve descrizione dell’ Arcipelago e partico- 
larmente delle diciotto isole sottomesse V anno Oli 
al dominio Busso del conte Pascli di Krienen . 
Livorno 1773. in 8. L’iscrizione è ivi a c. 42. 
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scrivere a tempo d’ Omero, come ora voglio- 
no alcuni grecisti hjpercritici ; ma certamen- 
te ninno potrà asserire che a suo tempo si 
facessero iscrizioni in pietra . Dunque l’ iscri- 
zione deve eàser fatta molto tempo dopo lui, 
e perciò non è punto autorevole . 

Che non sia antica, si vede ancora dalla 
lettera 0$ che anticamente non esisteva, ma 
si adoperava TH, essendo la H segno d’a- 
spirazione , non vocale . 

3. Se O, significasse questa pa- 

rola avendo spirito aspro , anticamente si sa- 
rebbe scolpito HO . 

4- Omero ebbe non solamente statue, ma 
ancora di quella specie di tempj , che si de- 
dicavano agli eroi . Ma ciò fu molto tardi , 
onde o il 0. non si deve leggere o me- 
no male divini, o I’ iscrizione non è 

antica . 

5. B, non si può leggere , e spiegarlo 
tesoro reputando un tesoro , cioè cosa pre- 
giatissima il cadavere d’ Omero . B;o$ signi- 
fica vita , e siccome a mantenerci in vita ser- 
ve principalmente il vitto perciò (3fOC ha an- 
cora questo significato . Significa pure ric- 
chezze , quando si tratta di campi, o di mo- 
nete , perchè da’ primi ritraesi il vitto, e col- 
le seconde si compra. Ma d’oggetti a noi cari 
e preziosi d’ altro genere , non si usa questa 
voce . 
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6 . Tfclle iscrizioni si trovano molle sigle ; 
tali però sempre che dal contesto si possano 
spiegare senza equivoco. Il nome proprio prin- 
cipale è sempre intiero. Qui tutto è sigla^ dun- 
que r iscrizione è^falsa . 

L’ iscrizione che è a p. 43, è ugualmente 
falsa per le sigle stravaganti che vi si vedono, 
e che si spiegano ridicolamente . si legge 
\iySyOy che si spiega sepolcro . Ma non esiste 
questa parola nella lingua greca ; e se vi fos- 
se, sarebbe un derivato di tj/éyco , vitupero , 
e perciò non potrebbe significare sepolcro . 
biella terza linea le sigle somministrano all’’ in- 
terprete un re d’ Assiria Tavteo che non fu 
mai . biella prima linea (òoC^OC è parola che 
non esiste. Si spiega Senato, ma per indi- 
care senato si doveva dire mettervi 

1 ’’ articolo ^9 c nominare il popolo a cui quel 
senato apparteneva . 

8 . Altre osservazioni sarebber da farsi su 
le tre iscrizioni che sono a p. 44- Ma dirò sola- 
mente che il continuo uso dell’ iota in vece 
deir età mostra che sono moderne. 

9 . Falsa per le sigle è ancora l’ iscrizione 
che è a c. 109 , e la spiegazione che se ne ag- 
giunge alla facciala seguente, repugna alla sin- 
tassi e al senso comune . Questa spiegazione 
è certamente immaginata dall’ autore , non da 
un Greco . 



AL SIGXOit D. DOMENICO BEHTINI 


Professore di fAJgica e Metafìsica nelle scuole 
pubbliche di Lucca 

SOPRA UN PASSO DI STRADONE (“) 


Ho esaminato con diligenza il passo di Stra- 
bono , in cui si parla di Lucca (t), e giac- 
ché ella richiede la mia opinione, gliela es- 
porrò , con animo però di sottoporla al suo 
giudizio purgatissimo . Comincio col trascri- 
verne qui le parole, adlnchù ella le abbia più 
comodamente sotto gli occhi. Egli dunque 
dopo aver parlato di Tortona, Piacenza, Pavia; 
de fiumi Dora, Druentia ( la Druence nel 
Delfinato ) ec. dice cosi . ’EvrfuOfi/ H 
rà AAtsìcc opyj y.cti K^Àrty.^.Tpóc^s roHc 


( ) Auciie questa lettera abbiamo trovato fra i 
manoscritti del Lticchesitii , nè ci pare indegna di 
essere pubblicata . Nota dell’ editore . 

(0 Geogr.Lib. 5. p, 217. edit. ami. \620. 
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opsTtv £^) vrS>Ki to 7^ vTfp'^.ei^xévotQ r^z 
Aìivyìc A9 kcì 'évfoi^ì y.UfJbfì^'òv oh^jiv. sùoev- 

^pa'* J'ó'flCt'C^ ‘rp^TiKOV SVTSV^SV 

tÒ TÀéov^£<^f. KCiì tÒ tuv ÌTTiy.P*)v tXvì- 
wy Kot) >j <TÙyKXy}TO<; Xcf j^^àvei 
TtjV ffUvTCtBtV. Lo Xilanciro traduce in que- 
sta guisa . Hinc iam Alpes et Gallia 

Caeterum ad montes supra Lunam silos est 
Luca. Nonnulli per vicos habilant . Tanien 
populosa est regio, indeque magnae militum 
atqiie adeo equitum copine coguntiir, ex qui bus 
et Senatus legiones constituit . Poi si torna a 
parlare di Tortona, d’ una città ivi erronca- 
inciile chiamala Diacuista et lellea , ma che 
de ve essere Acqui, di Piacenza ec. 

E evidente che dopo le parole le Alpi e la 
Celtica manca qualche cosa , perchè esse così 
sole hanno senso , e perchè non v’ ha con- 
nessione fra queste e il ragionare di Lucca . 
Perciò ben a ragione nella version latina sono 
stati posti alcuni punti a fine d’ indicare il 
difetto del testo. Alcuno forse potrebbe dubi- 
tare , che quelle poche linee, nelle quali si 
parla della nostra città, fossero intruse da altra 
inano , nè fossero dettate da Strahone , non 
parendo, che abbia luogo il ricordar Lucca 
in mezzo al discorso relativo a città così re- 
mote come Tortona, Piacenza ec. Ma io non 
potrei essere di questo avviso. Richiamia- 
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moci alla memoria la celebre tavola alimenta- 
ria (li Trajano, dissotterrata nel passato secolo 
fra le rovine di Velleja non molto lungi da 
Piacenza . Ivi alla col. 55 si legge : fundos 
Tevenlionos et Alalapacìos qui sunt in V e- 
leinte pngo Stali elio adfinibiis Republica Lu- 
censium et Licinio cc. Ivi 5^ e 5 q pago et 
adfìnibus S. S. {suprascriptis ) col 2 . Un. 20 
in Veleiate pago Valerio adfìnibus Republica 
Lucensiuni et Minicio ec. e Un. 25 altri fondi 
nello stesso pago, adfìnibus Lucensibus . Così 
altrove in altri paghi . Nella Colonna 3, lin. 
33, abbiamo iu Veleiate et Lucensi. Tralascio 
altri luoghi di rjuella celebre iscrizione ba- 
stando c|uestl a mostrare, che fino in qnelle 
parti si stendeva il territorio lucchese . Nè 
è meraviglia , perchè conduccndosl qui una 
colonia romana P anno 5';3 , al duemila co- 
loni che la componevano, furono assegnati 
cinquecento jiigerl e mezzo per ciascheduno . 
Lucani colonia eodeni aiuto duo millia civium 
Romanoruni sunt deducta. Triumviri deduxe- 
runt P. Aelius , L. Aegilius , Gn. Sicinius . 
Quinquagena et singula jugera et sernisses agri 
in singulos dati sunt . De Ligure captus is 
ager erat ( 1 ). Ho scritto Lucani col Crono- 
vio c col Crevier, in vece di Lunani che han- 

(t) T. Liv. Ilist. Lib. Cap. t3 
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no parecchie edizioni , perche cosi si deve 
leggere in T. Livio, come ha a lungo mostrato 
il P. Federico di Poggio in una sua lettera 
diretta al Targioni (i), e come si deduce da un 
passo di Vellejo I^tercolo (a) . Se il territo- 
rio lucchese giungeva fino a quello delle ci- 
tate città non /è meraviglia, che il Geografo 
parlando di questa , abbia dovuto nominare 
ancora il primo, e quindi abbia reptiAalf op- 
portuno d’ indicare la situazione ^ Ltk:ca', 
affinchè il lettor non credesse che questa pure 
fosse in quelle parti, onde abbia detto: ma la 
città di Lucca è presso i monti , che giaccio- 
no sopra qualunque sia la spiegazione, 

che a queste parole si debba dare . 

Per ispiegare queste parole, un dotto scrittor 
recente (3) ha promosso un dubbio , che una 
volta Lucca fosse veramente presso ai monti 
di Luni , e che col proceder del tempo gli 
abitanti passassero ad abitar nella valle, dove 
ora è situata la città nostra , Egli dunque di- 
stingue Lucca antica dalla moderna , e pone 
la prima forse dove ora è Massa , o Monti- 
gnoso , o al più Pietrasanta. Io però non ere- 

(0 Targioni Viagg.per la Tose. T.t2.p. 3j9. 
e segnenli 

(2) Hist. Rom. Lib. i . Cap. 1 5. 

(3) Ciampi Lettera sopra tre medaglie Elrusche 
in argento p. 8. 

T. XIII. 
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do d’ offendere T amicizia che ho per questo 
chiarissimo letteralo, semi oppongo a si fatto 
suo dubbio . Se questo fosse luogo opportuno 
potrei combatterlo colle notizie delle strade 
degli antichi , che passavano da queste parti , 
e colla ispezione della tavola Peutingeriana . 
Mi basterà ora ricordar solamente, che i luo- 
ghi Sesto, ral d* Ottavo, e Diecimo del no- 
stro territorio sono cosi nominati , perche so- 
no distanti sei, otto, dieci miglia dalla città , 
il che non si verificherebbe, se questa fosse 
stata in altro luogo . 

Un altro scrittore (t) molto benemerito 
della nostra storia ha tenuta un altra via per 
ispiegare Strabono. INon è del suo instituto il 
ricercare dove fosse situata Lucca , nè V in- 
terpetrare le prime parole ad montes Liinae 
incumbentes est Tmco . Egli esamina le se- 
guenti, le quali ha trovate trasportate in Latino 
così: ubi plerique per vicos ( o vicatim ) ha- 
bitant, e non badando al testo originale, os- 
serva , che in Cicerone , Tacito c Publio 
Vittore si vede usata la voce viciis in senso 
di strade collegate insieme e congiunte , e 
senza più, crede che questo stesso significato 
si debba dare all’ espressione per vicos . Ma 
lasciando stare, che in quella traduzione so- 

(t) P.Cianelli, Dissertazioni sopra la storia di 
Lucca T. t . p. 1 1 . nota (30). 
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no più e diversi errori, egli doveva riflet- 
tere , che dalle proprietà della lingua latina 
non si può in verun modo far congetture di 
quelle della ^r^ca . Egli stesso però non è 
alieno dal concedere che parecchi Lucchesi 
abitassero in' vrfrie borgate . ^ ? 

La greca voce usala da Strabene 

in questo luogo, che nella traduzione allegata 
dal citato scrittore ottimamente si rende in 
latino per vìcatim o per vicos viene da 
che ha più significati , ma si possono ridurre 
a due . Il primo è vicus , pagus, castellum . 
Mi permetta qui d* osservare esser forse in 
questo senso , che Aristotele asserisce , che 
tal voce non sia Attica , dicendo che i Dori 
del Peloponeso KU[j,stC rà; KCt. 

?<67v <pCt(TiV^ AÙtjvalot èì ajunt vicos 

vacare Athenienses aulem (i). 

TVon si creda però che ciò basti per negare si 
fatto significalo alla voce KùJfJtJI nel nostro 
scrittore . Egli segue il dialetto attico , ma è 
uno de recenti attici , ai quali non si può 
adattale T asserzione d' Aristotele . In fatti 
anche Luciano , che èra pure atticissimo scrit- 
tore , 1 usa in questo senso due volte alme- 
no (a) se non più . Anzi 1’ usò ancora Demo- 
stene (3) . ' 

(0 Arisi, Poet. Gap. 3, 

(2) In Lucio sit*e Asino Cap. 37. et 38. 

(3) De falsa leg. p. 366. Un, 27. eJit llelskii. 'Coii* 
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Ku) filli significa in secondo luogo un gruppo 
di case in una città, che nella nostra lingua 
si àìvehhe /vicinanza f i Lalini ló dissero vi- 
cus é viciniUf e i Greci chiamarono anche 
yeiTonot^ 'ed ufiOo^ov Kufitj yàp, vi y«- 
TOyta dice Snida alla v. KCùtl^TUf , e poco 
dopo , Kdfica yàp, rà £fi<po^oi (i). L’ urò 
fra gli altri Aristotele de Rep. Lib. i . Cap. a. 
e Tucidide, di cui mi piace recar qui le pa- 
role. Ofe aure te- 

poli; K») netTOuntsvcug ToAurfAfflv xpyjj’»- 
fléptj^ , KOtTÒC KUìfl»? èì TU WOtXOLlU 

TpOTU olyJTOstay]?, Cum urbs (Spar- 
ta ) non sit continuatis domibus aedi ficaia , 
neque sumptuosis templis et aedificiis decorata 
sed vicatim habitata vetere Graecie more (a) . 
Il terzo significato è curia presa in senso di 
sezione d’ una città . ^tS^OiiSvOf TVjV fl^V 
TTÓÀiv KCtròt KUfixCi T*iv èì mltÒc 

$tjftOVS X. T, A. Dividentes civitatem in cu- 

vien dunque dire , che Aristotele parli dell’ antico 
dialetto attico . 

(1) Cosi Polluce Lib. 9. sect. 36. X^AO/TO ^ 

KO.) KUf/bUf, TOÙVTCH, cioè rà U^O^Ct. Ed Esi- 
chio )(,U}aOU. àyvcù J pù fiat ^ e di naoyoKU fini. 
C&iJ>j<pO'}ov J ^CÓp<0J/. ‘ 

(2) Tììuc. Lib. 1. Cap. iO. 
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vias , agrum in trihus ec. dice IsocVate (i) . 
Di questi tre significati ^troppo trascurati dal- 

Hedcrico nel suo Lessico , ma non già da 
Enrico Stefano , il primo serve al passo di 
Strabono da me preso ad esaminare, onde 
tradurremo, alcuni abitano in vaij borghi, o 
iu;’ borghi . 

Di qui si potrebbe forse ricavare una spie- 
gazione di quelle parole del nostro Geografo 
presso ai monti, che sovrastano a Luni , è la 
città di Lucca. Dir si potrebbe, che que’bor- 
ghi eran frequenti principalmente forse nella 
via che conduceva a Luni , di modo che la 
continuaziou loro giungeva non molto lungi 
da questa città , e che Strabono li avesse con- 
siderati come parte di Lucca, onde in un sen- 
so ampio abbia dette quelle parole . Io però 
non sarei molto pi'openso per questa interpe- 
trazione, che non è naturale ed è fondata sopra 
supposizioni . Per la qual cosa credo che un 
altra via si debba tenere per interpetrar que- 
sto passo . 

Ho detto fin da principio, che esso è man- 
cante e guasto . Ho indicato ciò che doveva 
contenere la parte mancante. Ciò posto , non 
sarà diffìcile Io scoprire , come si debbano 
correggere le parole che sono guaste . Il Geo- 
grafo dunque dopo aver parlato delle città di' 

(I) Areop. p. 149. 
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Tortona, Piacenza, deve aver nominalo il ter- 
ritorio lucchese che fin là arrivava . Quindi 
è naturale che aggiungesse: ma la città di 
Lucca è situata di là dai monti, che giaccio- 
no sopra Luni . Perciò io correggo il testo 
leggendo cosi TépCtV Twy Op<i)v ..... Tf»>V 
VTepKeffJiéyUV invece di TpÓ; ro7$OpÉflW ... 

ro7c VTepKSfflévOtg . I critici si prendono fre- 
quentemente libertà molto maggiori con mi- 
nori motivi , onde a me non deve esser dis- 
detto di prendermi questa ' ' 
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Di che genere debba essere V aggettivo , 
quando si rij’erisce al pronome Ella , par- 
lando ad uomo f o alle voci Vossignoria, Ec- 
cellenza ec. 

LETTERA AL SIG. GIOVANKI MASSEI 

JN^on dee recar maraviglia , ornatissimo si- 
gnor Giovanni , se dagli studj severi della 
giurisprudenza io la distolgo per breve tem- 
po , e le tengo ragionamento intorno ad una 
quistione grammaticale relativa alla nostra lin- 
gua . Se ella dà opera diligente allo studio 
delle leggi , coltiva però nel tempo stesso quel- 
lo ancora delle lettere belle e della nostra 
lingua, ed al codice,^ al digesto, alle pandette 
unisce egregiamente Cicerone e Virgilio , il 
Boccaccio e il Petrarca . Non è dunque strano , 
chele indirizzi l’opinion mia intorno ad una qui- 
stione agitata qui ne’ passali giorni intorno al- 
la stessa nostra lingua , di cui le è piaciuto 
di tener meco ragionamento. Nè scrivendo in- 
torno’ a ciò, pretendo d' erigermi in giudice e 
maestro di sì fatta materia . Ma avendo inte- 
so che il mio parere è stato , non so come , 
travisato da alcuni , mio intendimento è di 
spiegar solamente quale esso sia , lasciando 
poi ad altri, di me più dotto la facoltà di dar- 
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nc retto giudizio. Già ella s* accorge, che vo- 
glio dire del dubbio insorto in alcuni , se u- 
sando il pronome Ella parlando ad uomo , o 
le voci' fiossi gnoria , Eccellenza , Altezza , 
Maestà, ed altri somiglievoli titoli d’onore, 
che a poco a poco si sono introdotti , 1' ag- 
gettivo , che a medesimi si riferisce , debba 
essere di genere maschile o femminile . 

I piccoli fanciulli , che principiano appena 
a dar opera alle lettere latine, sanno che l’ag- 
gettivo deve, accordar col sostantivo in ge- 
nere numero e caso , e questa legge è propria 
della nostra lingua come d’ ogni altra. Per la 
qual cosa pare subito decisa la quistione . Si 
dirà dunque Ella sia contenta, E'ossignoria 
sia contenta . Ma non sempre la ragion na- 
turale basta a decidere sì fatte cose ; perchè 
tutte le lingue spesso dipendon dall’ uso più 
che dalla ragione, ed hanno certe particola- 
ri proprietà, che le sono contrarie, e si rac- 
colgono dall’uso de’ purgati scrittori. Ricor- 
riamo dunque a questi. Notftw Cerchino esem- 
pi del buon secolo , perc^ di quell’ età la 
malagurata genìa de’ titoli non era ancor sor- 
ta a guastare la nostra lingua. Signore, e Mon- 
signore , e Messere dicevasi allora , e queste 
voci si accoppiavano col voi , quantunque si 
parlasse a persona d’ alto affare. Signor mio, 
la quistione la qual voi mi fate è bella , et 
a volervene dire ciò,^che io ne sento , mi vi 
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convien dire una novelletta , qual voi udire- 
te , disse Melchisedech. giudeo al Saladino 
presso il Boccaccio Giorn. i. Nov. 3, e cosi 
altri esempi moltissimi potrei aggiugnere se bi- 
sognasse. Kel secolo quattordicesimo si intro- 
dussero i titoli di Magnificenza per ragguar- 
devoli personaggi , Eccellenza e Signoria pel 
duca di Milano , Maestà pe* re , e Santità e 
Beatitudine pel Papa . Io non voglio prender 
gli esempi , se non che dalle opere che fanno 
testo in lingua , affinchè sicno autorevoli, ma 
in quelle del secolo decimoquinto niuno ne 
trovo . Uno però ne prenderò che almeno sia 
d* autore per altre cose citato nel Vocabola- 
rio , cioè di Lorenzo de' Medici . Me lo som- 
ministra una sua lettera , con che raccoman- 
da al Pontefice il P. Mariano da Genazano 
con queste parole : Venendo alti piedi san- 
tissimi di V. B. el venerabile patre mio mae- 
stro Mariano per le cagioni , che quella in- 
tenderà , mi pareria inconveniente et fare co- 
sa molto contraria alti meriti di sua Paterni- 
( 

tà verso questa città, se io non lo raccoman- 
dassi ALLA S. V. LA QUALE prego con ogni hu- 
miltà et efficacia del cuor mio , che degni et 
presti li orecchi sui benigni alle sue parole , 
et accogliere le supplicationi , che la prefata 
Paternità sua li farà (i). Qui con Vostra Bea- 


(1) Fabroni Laur. Med. Vit. T. 1 . p. 290. 
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titudine e Vostra Santità sono accordali i fem • 
minini quella , e la quale ; che se in fine si 
legge li farà quel pronome li si dee conside- 
rare come femminino, di che abbiamo altri 
esempj, siccome i grammatici avvertono. 

Ma lasciam questo secolo in cui mollo di- 
cadde lo studio della nostra lingua , e passia- 
mo al seguente , felice ristoratore d’ ogni bel- 
1' arte e d’ ogni buona disciplina . Prendiamo 
le lettere di monsignor della Casa, quelle d’Au- 
nibal Caro, e nel secolo decimosettinio quel- 
le del Redi , le quali tutte fanno testo in lin- 
gua , e vedremo che comunemente si trova 
col pronome Ella e co’ titoli già delti 1* ag- 
gettivo in femminino . Delle opere del Casa 
ho r edizione di Venezia del 1728; del Caro 
ho quella del Cornino del 1763, che nei luo- 
ghi da me allegati non sono discordi dalle e- 
dizioni autorevoli citate nel vocabolario del- 
la Crusca. Pel Redi poi mi servo dell’ edizio- 
ne della Crusca. Il Casa dunque scrivendo ad 
uomini, dice; molto più desidero di sentir lei 

SANA., T. 3 . p, I2I. V. S sìa CONTENTA, 

ivi. V. S. nEVERENDISS. sia SUPPLICATA, p. 123 . 
V. S. ILLUSTRISS. è OCCUPATA ed IMPORTUNATA DA 
MOLTI , p. 126. Sia dunque contenta , ivi. Son 
certo , che V. S. illustriss. e reverendiss. si è 
RALLEGRATA, p. 127. Il Caro : V. S. ne sarà 
dall* una parte e dall* altra ringraziata e ri- 
conosciuta , T. I. p. 49 - V. S. ne resterà 


423 

SODDISFATTA, p. 63 . La prego , che sia con- 
tenta, pf. 76. V. S. è troppo BUONA per loro, 
p. 83 . lo V amo di quanto amore io ho, e di 
quanto ella è degna, c pkegandola per tutta la 
sua cortesìa , eh’ ella non mi sia scassa del 
suo, con tutto il cuore me le raccomando, p. 
I o 3 . La grazia, ch’io le chieggio, è che, stando 
a lei di lassarmi fare un gran bene, si degni 
di mostrarsene contenta, p. 116. Il Redi: 
Indirizzo le mìe risposte a Roma, dove ella 
a quest’ ora sarà forse tornata, T. i. delle 
lettere p. 27. Questa forma profferiscola con 
un cuore tutto riverenza , e tutto affetto ver~ 
so il gran merito di V. S. illpstriss. alla 
QUALE umilissimamente inchinandomi , come 
suo servo , le bacio la mano, p. 109. Molte 
sono le malattie, dalle quali V. S. illustriss. 
viene infestata, p. 11 5 . Professo infinite ob- 
bligazioni alla gentilezza di V. S. illustriss. 
LA quale è umilmente da me supplicata a vo- 
ler liberamente correggermi , p. 127. Mi ral- 
legro , che V. S. felicemente sia tornata al- 
la patria, p. 124. Accetti ella da me il mio 
buon animo; siccome resti certificata , che 
questa Canzone a mio giudizio è la più poe- 
tica , e la più piena di nobili fantasie , di 
quante ella ne abbia mai fatte, p. 206. Non 
ho da dir altro a V. Sig. Illustriss. se non 
che stia pur sicura , che non ne ho data co- 
pia a veruno . p. 207. Parml , che diciotto 
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esempi ( per non coniare quello di Lorenzo 
de’ Medici) sleno più che sufficienti per assi- 
curarci , che in simili casi 1’ aggettivo comu- 
nemente si usa di genere femiulle , quantun- 
que si parli d’ uomo o ad uomo . Se però se 
ne volessero altri cinquanta o cento, si trove- 
rehbono di leggieri . Io mi rimarrò dall’ ag- 
giungerli qui, dubitando d’ averla già annoia- 
ta anche troppo con questi . 

Ma la quistione (se mal non mi è stalo ri- 
ferito) ebbe origine dal dubbio , se parlando 
ad uomo si debba dire: ella è mia debitri- 
ce , ovvero ella è mio debitore . La deci- 
sione di si fatti) dubbio non richiedeva una 
indagine molto sottile . Se quelli che dispu- 
tavano , si fossero abbattuti nel vocabolario 
della Crusca , avrebbono veduto alla voce de- 
bitrice r esempio del Casa : alla quale V . 
M. è debitrice di molto amore, Cas. lett. i8. 
(deir edizione di Crusca) e riscontrandolo si 
sarebbero accorti, che quella lettera è indiriz- 
zata al re di Francia . Quindi avrebbero fatta 
congettura , che almeno è lecito d’ usare il 
femminile debitrice in simili casi, quando non 
ne venga un senso ridicolo . Con queste e- 
streme parole ho voluto temperare alquanto la 
sfrenatezza di quelli , che troppo ampiamente 
volessero applicare quell’ esempio. Impercioc- 
ché un figlio che dicesse al padre, ella è mia 
genitrice muoverebbe a riso, c dovrebbe ad- 
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Operare un’ altra espressione . E già potreb- 
be dire, e//(j è mio genitore, come oja si vedrà. 

Ho considerato lin qui il modo di dire più 
frequentemente usato dagli scrittori. Essi pe- 
rò talvolta pongono r aggettivo in mascolino 
per una figura , che i grammatici chiamano 
sillepsi , e il Yossio sintesi, per cui si ha ri- 
guardo non al genere o al numero della pa- 
rola adoj)Crata , ma sì a quello della cosa per 
essa significala. Eccone gli eseinpj . Comin- 
ciamo da monsignor della Casa. V. S sia cox- 
TE.VTO d’ ascoltare ec. Op. T. 3. p iati. A’pre- 
ghi di esso sacro Collegio svk sig. illusthiss. 
fu BELASSATO jeri, p, 70. E in una medesima 
lettera una volta usa il primo modo di di- 
re , e un’ altra con piccolo intervallo usa il 
secondo : Aveva pensato di non iscrivere a V. 
S. iLLfSTRiss. finche ec. ho voluto scriverle , 
acciocché essa non pigli ammirazione : c ])o- 
co dopo ; io procederò con sua ecc. in modo 
che potrà sempre esser sicuro . p. 72 Anche 
il Caro talvolta adoperò l’aggettivo di gene- 
re maschile. Lo veggo ricordevole di tutti gli 
amici suoi , e spezialmente di V. S. la qual 
ama cordialissimamente e per le sue rarissi- 
me qualità , è perchè le pare che V. S. le sia 
oFFizioso. T. r. p. io3. 

Ciò che IO ho detto qui cogli esempj del 
Casa c del Caro, si conferma dal lìartoli (i) . 


( 1 ) IL Torto e’I Dritto ilei non si può, 5 . 238 . 
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Egli propone la quistione, se possa dirsi, una 
persona , il quale ; e simile d* altri modi : e 
risponde : del si rispondono il Boccaccio, il 
Passavanti , ed altri : e potrà similmente dir- 
si , la Maestà , V Altezza , la Signoria V o- 
stra , il quale ec. soggiungendo l’ un genere 
differente dcdV altro . E poco dopo : Il così 
parlare , sappiasi che non è obbligo , ma li- 
cenza , e ben si potranno accordare i generi. 
Quindi reca otto esemp) di sì fatta sillessi 
per le voci persona, c bestia tratti dal Pas- 
savanti, da Ser Brunetto, dal Boccaccio, e dal- 
le riovelle antiche, e due ne aggiunse Nicco- 
lò Amenta per la voce gente presi da Dante, 
i quali egli trasse dal capa venticinquesimo 
del trattato della Costruzione irregolare della 
lingua toscana di Benedetto Menzini . Anche 
il Gorticelli ne porta qualche esempio . Fra 
tanti esempi sceglierò questi . Il primo sarà 
di Fra Giordano Pred. p. a33. la persona , 
quando è tribolato , e hae molta fatica , si 
dice , e pensa ehe Iddio V abbia in odio , Il 
Boccaccio nel Decamerone , che è la sua ope- 
ra megliore : oltre a centomilia creatore uma- 
ne si crede per certo ec. essere STAvr di vita 
tolti. Introd. Dio non aspetta noi paziente- 
mente come le gente peccatori e infedeli. Ca- 
valca Med. del Cuor. ii4- Aggiugnerò final- 
mente un altro esempio del Boccaccio Gior. 
a. Nov. 6. per la illustrazione che ne hanno 
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fatta i deputati. Che voi alcona persona ìnan- 
diate in Cicilia , tl quale pienamente s* infor- 
mi ec. Nelle antiche impressioni a dir vero:'* 
si legge la quale , ed anche in quella del 
ventisette j ma i deputati avvertirono che 
ne* migliori testi a penna si legge il qua- 
le , e cosi hanno le edizioni di Napoli del 
1718, e quella di Lucca del 1761, fatte sul 
testo accuratissimo del Mannelli come pur 
r altre, che dopo si sono pubblicate . E qui 
i deputati avvertono , che il risguardare in 
certi casi al senso et alla cosa così nel gene- 
re come nel numero , più che alle parole fu 
sempre et è di tutte le lingue costume , onde 
queste discordanze si possono veramente chia- 
mare sconvenevolezze a ragione . 

Essi chiamano ciò costume di tutte le lin- 
gue , ed ella sa bene che non è raro di tro- 
varne esempj negli scrittori latini. Io son per- 
suaso , che queste mie parole le hanno subi- 
to richiamato alla memoria quei versi d*Ora- 
zio Lib. I. Od. 37, in cui parlandosi di Cleo- 
patra si legge; - - 

• darei ut catenis 

FATALE MONSTRUUM , QOAE gencrOSiuS , 

Perire quaerens ec. 

.Terenzio disse , ut illum dii deaeque se- 
NiuM ( cioè senem ) perdant , qui me hodie 
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BEMORATGS est > Cuìi. ^ct. 2 ; Sceti, 3. V. XO. c 
nella stessa conimedkii A.cl. 4* Scen. 3. T. y 
^ scelus (cioè àcelestus') ludijicatus est.' Hf' 
Ecco, signor Giovanni ornatissimo, su%h^- 
sorta quistione E opinion mia , ed ecco H'ra!- 
gioni, sulle quali essa è fondala. Ellia dia del- 
1’ una e dell’ altre quel giudizio che reputa 
giusto , e mi creda sempre quale con sincera 
stima ho 1’ onore di protestarmi (*) . 






' (*/) 11 >ig. Lucchesini aveva dato principio ad una 
Lezione in cui più diiTusamenle e con bella filoso* 
fia si parlava degli aggettivi che negli scritturi si 
trovano , discordanti dal loro sostantivo , ed accor- 
dati più tosto col genere della cosa dal sostantivo 
significata , o con altro sostantivo che all’ autore 
passò per la mente, diverso da quello usato dianzi, 
ed altrettali questioni si trattavano j - ma non ci è 
venuto fatto che di trovare poéhi e piccioli brani, 
che , cosi staccati , non meritano punto di essere 
fatti pubblici . JSota dell' editore , 
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DELLA ORIGINE 

DISSEaTAZIOKE * ~ 

LETTA ALLA H. ACCABEMIA LtJCCnESE 
il i6 giugno 1829 


lali e tante sono le assurdità e le infini te 
variazioni delle mitologiche tradizioni, che fi* 
no gli antichi Greci , benché credessero , o 
talvolta mostrassero di credere a quelle mol* 
tiplici loro divinità , si adoperarono d* inda- 
gare qualche senso ragionevole nascosto sotto 
il velame delli versi strani de' loro poeti , 
che ii^ qualche modo erano i loro teologi . 
Vie più si assottigliarono in questo i filosofi 
alessandrini , che la nascente religion cristia- 
na volendo combattere , ponevano ogni studio 
nel dare alla gentilesca un aspetto meno dis- 
corde dalla ragione : il che fececo-ravvisan- 
do quei loro numi come simboli di cose fisi- 
che , e massimamente de' corpi celesti . Que- 
sto che dirò sistema simbolico ai nostri gior- 
ni ha ottenuto fautori ardentissimi chi spe- 
rando d’acquistar fama d’acuto ingegno ed 
elevato , e chi facendone quasi arme per far 


guerra alla Religione . Segua pure si fatta via 
chi gli talenta , ma tra' confini delle tradi- 


T. xni. 
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zioni meno antiche quando per cento cagioni 
diverse erano molto accresciute od alterate ; 
non mai per le primitive , e allora niun pro- 
fitto possono trarne i nemici della Religione. 

Che queste non sieno simboli ho cercato di 
mostrarlo nella Pragmalogia,econtinueròquan- 
to la fiacchezza dell' ingegno me lo concede- 
rà . Quasi appendice a quelle mie dissertazio- 
ni sarà il presente ragionamento , nel quale 
senza ripetere le cose ivi dette, nò dir quel- 
le che alle successive dissertazioni sono riserba- 
te, parlerò dell’origine della favola di Minerva. 

Che Minerva sia la Dea della prudenza, del 
consiglio, delle scienze, delle arti e della guer- 
ra, ella è opinione comune tanto, che parrà forse 
inutile impresa il prendere a dimostrarlo. Di- 
versamente però si dirà, ove si consideri, 
che furono alcuni antichi scrittori, i quali in 
lei ravvisaron la luna, ed altri che afiferma- 
rono che essa è T etere , o la luce , o anche 
una certa luminosa purissima sostanza resi- 
dente nella region più remota dell’ etere, dalla 
quale il sole prenda la luce. Il signor Du- 
puis (i) e dopo lui r autor delle Feste della 
Grecia, non dubitarono d’adottare quest’ ulti- 
ma opinione, che parea favorevole al lor si- 
stema. Ma essi non han voluto por mente, che 
a questo medesimo sistema loro non basta d’ es- 
sere fiancheggiato dal giudizio di qualunque 
0 

(<) Ong. de tous les Ctilies - ^ 

r 

f 

. -DiCiiteoci ’L- 
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scrittore . Si tratta dell’ origine della favola , 
e vede ognuno, che per rintracciarla si vo- 
gliono cercare i monumenti dell’ antichità più 
lontana, non appagarsi de’ sogni degli antichi 
filosofì , non che di quegli del terzo, quarto, 
o quinto secolo dell’ era volgare . 

Omero , che a ragione riguardasi come 
maestro della poesia, si volle che fosse mae- 
stro di tutto. 11 catalogo delle navi fu in cer- 
to modo il codice diplomatico della Grecia , 
ed Eustazio reca ben quattro esempi di qui- 
stioni di giurisdizion territorialef decise coi 
versi del secondo libro dell’Iliade (i). Si vol- 
le , che fosse ancora maestro delia Biosofìa , 
e secondo Orazio egli ' 

...quid sit pulchri&n, quid turpe, quidutile, quid 
non 

Plenius ac melius Chrjrsippo , et Crantore 
dicit (a) . 

Anzi alcuni filosofi da lui presero i loro inse- 
gnamenti, come par che facesse Talete, il quale 
quando stabilì , che 1’ acqua è il principio di 
tutto , io dubito che in questa opinione fosse 
indotte» dall’ Omerica cosmogonia, secondo la 
quale 1’ Oceano , cioè 1’ acqua , è origine di 
tutte le cose (,5) . Quelli poi che non attinser 

(1) Eust. in lliad. T. p. 199. ed. Baa. 

(2) Hor. Lib. 1 Ep. 2. v. 3. 4. 

(3) Ilom. lliad. Lib. 14. 2. 45. Talete fu in 
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da Omero I loro divisamenti, cercarono almeno 
d’ averlo favorevole in altro modo . Nato era 
appena per opera d’ Anassimandro qualche 
deboi principio della fìsica celeste, e i suoi 
discepoli cercando d’ acquistar nuovi lumi in 
questa scienza e nell’ etica, non fecer che ag- 
giungere nuovi errori agli errori del maestro. 
Nel fervore di questi studj parve di travedere 
qualche analogia tra i racconti mitologici , e 
gl’ immaginati sistemi della filosofìa; e quindi 
si passò a pretendere, che quelli eran simboli 
di questi . Da altra parte le assurdità delle 
favole eran cosi manifeste, che doveano richia- 
mare necessariamente 1* attenziou de’ fìlosofì 
ed eccitarli a recarne qualche probabile spie- 
gazione . Primi a tentar questo guado furono 
Anassagora e Metrodoro di Lampsaco;ma ben- 
ché amici fra loro, benché usciti ambedue dal- 
la scuola d’ Anassimene , tennero modi di- 
versi. Anassagora si assottigliò di trovare nei 
poemi d’ Omero 1’ allegoria del vizio e della 
virtù (i), e Metrodoro vi ravvisò quella delle 
cose\ naturali e degli elementi . ( 2 ) Presto si 

Egittoj ma p.are che non traesse di là qnella opinio- 
ne, la quale non si sa, che fosse amicamente inse- 
gnata da’ Filosolì Egiziani, quantunque fosse poi for- 
se adottata io tempi meno remoti. 

(t) TJio^. Laert. Lih. 2 . 5. H.' 

(2) Plat in lon. in princ. Tatian. contra Crac- 
cos p. 16U. edit. Paris. 1615. 
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di/Fuse tra’ filosofi questo amore per le alle- 
gorie , ed ogni setta vide simboleggiati nelle 
antiebe favole i suoi nuovi sistemi (i), ricor- 
rendo per cfò a iuterpetrazioni forzate, ed a 
stranissime sottigliezze, di che abbiamo tut- 
tora parecchi esempi negli scrittori . (2) Nè 
solamente s’interpelraron le favole a capriccio, 
ma si alteraron sovente, o se ne inventaron di 
nuove, siccome è quella d’ Ercole al bivio, im- 
maginata da Prodico di Geo, e da tanti scrit- 
tori dopo lui ricordata , o imitata . Poi col 
proceder degli anni si allontanò la filoso- 
fia vieraaggiormente dal retto sentiero , e nei 
continui suoi traviamenti, crebbe a dismisura 
r uso delle allegorie e dei simboli fra i sogni 

vani d’ un Platonismo corrotto e ridicolo. E 

% 

siccome le cose straniere, perchè meno cono- 
sciute e più nuove, ottengono spesso maggior 
credito delle proprie, si chiamò in ajuto l’egi- 
ziana mitoloigia, si fabbricarono opere nuove 
piene degli errori de’ Basilidiani e degli Gno- 

(t) Si veda il Fabricio Bif/l. Gr. T. ■<./>• 348. 
349. T. 8. p- 526. 527. e in varj luoghi del Lib.2. 
Cap. 5. T. e Cic.de Nat, Deor. Lih.\. Cap.\S. 

(2) Si veda fra gli altri Diog. Laert. Lib. 7. 
$. 447. Plut. de aud, Poet.^T. 2. p. ■19. ed. ann. 
4624. Erano i filosofi tanto dediti a queste sotti- 
gliesze che Plutarco luog. cit. mentre le condan- 
na in altri, ne usa egli stesso. . , 
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siici , c delle mistiche idee ed oscurità inin- 
telligibili della filosofìa di quel tempo, con 
qualche lume della cristiana teologia, tratto 
massimamente dal vangelo di s. Giovanni, si 
adornaron dei nomi d’ Ermete Trismegisto, e 
d^ Oro-Apollo per farle credere antichissime; 
si moltiplicaron le opere del falso Orfeo: e 
con cento imposture di questa fatta, si procac- 
ciarono fama presso i creduli e Proclo e Por- 
firio e Jamblico ed altri della feccia filoso- 
fica dei primi secoli della chiesa. Ma se que- 
ste imposture furon proprie soltanto de’ filo- 
sofi men remoti , altri errori furon comuni a 
tutti . Chiunque è leggermente istruito della 
mitologia, non ignora quanta varietà e contra- 
dizione essa offre ne’ suol racconti. Prendendo 
dunque a indagare il significalo delle favole, 
ragion voleva, che prima di tutto si ricercasse, 
quali esse fossero da principio. Il che non fe- 
cer gl’ interpetri della mitologia, ina prenden- 
dole quali erano ai tempi loro , trascurarono 
1’ originai tradizione, o dettero ai nuovi rac- 
conti un colore d’ antichità colle imposture 
pur ora indicate. Ragion voleva altresì, che 
le addotte spiegazioni si confermassero con va- 
lidi argomenti, e neppur questo si fece; ma ba- 
stò a ciascuno di stabilire il suo filosofico siste- 
ma , e indicare qualche pretesa analogia fra il 
sistema e la mitologia, la quale perciò serviva 
a lutti ugualmente, agli Stoici, ai Platonici, 
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agli Epicurei ed a quante altre furono sette 
diverse. Abbandoniamo dunque quelle arbi- 
trarie interpetrazioni, interroghiamo i piU an- 
tichi scrittori e monumenti^ e considerando il 
nome di Minerva, la sua nascita, i suoi ufficj, 
i suoi attributi , il suo culto , spero che po- 
Irem facilmente dedurre, che cosa essa fosse 
in principio. 

^AÙyjvcÉ ec. fu chiamata dai Greci» 
Minerva dai Latini e dagli Etruschi, Pallas dai 
Greci ugualmente e dai Latini. Volendo inda- 
gare quale ne* tempi piìi remoti fosse l’ indo- 
le vera e la natura di questa Dea, conviene in 
prima esaminare il significato del suo no- 
me o la sua etimologia . Ma del greco nome 
ec. non se ne ha veruna ragionevole . 
Alcuni lo deducono dall* ebraico, come il Cle- 
re (i) da ethana,Jortis, il Pluehe (2) da etun , 
tapete, non avendo riguar^ all* aspirata 
della parola greca . Ed ecco che nell’ etimo- 
logia del primo/ Minerva diventa la Dea della 
guerra; e in quella del secondo, essa è il sim- 
bolo dell* arte del tessere . Altri però non con- 
tento di queste etimologie, potrebbe con pari 
diritto derivare la parola greca da ethnah, 
merces, e sarà la Dea della mercatura, e usur- 
perà gli attributi di Mercurio , o da athuna. 


(t) In Hes. Theog, v. 888. 

(2) Uist. du del. T. p.2\l 
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JbrnaXf carni nus, e diventerà Vulcano. La di- 
versità e la discordia di queste derivazioni, e 
deir altre che dalla lingua ebraica si posso- 
no ricavare, ci fan conoscere che son tutte ar- 
bitrarie, e perciò insussistenti. Kè più felice- 
mente si è cercata nella lingua greca 1’ eti- 
mologia di questo nome ugualmente che quel- 
lo di Pallade . Tutte sono forzate e arbitra- 
riamente immaginate, e sarebbe perder 1’ ope- 
ra e il tempo se qui le volessi ripetere o con- 
futare. Il Giraldi (i) ne ha raccolta una par- 
te, e a lui potrà ricorrere chi vuol vederle . Il 
solo Hemsterbusio ci ha data una giusta eti- 
mologia della parola che veramente 

non è nome proprio, ma un aggiunto} onde in 
Omero non si trova mai solo, ma sempre uni- 
to col vero nome naAAà; *A.MvVì- Egli dun- 
que la deduce da TJfAAflS^j o juve- 

ni5(a)parola usata anticamente, di cui troviam 
menzione in Ammonio (3) ed Esichio (4)- Se si 
osserva che doveva essere scritta TT^AAfltJCO* , 
o perchè là f è una delle lettere in- 

trodotte posteriormente , si vedrà che essa de- 
riva dall’ ebraica Pilleghesc, niulier , e concu' 

(1) Giraldi Hist. Deor. Synt. XI. 

(2) Hemsterbusio in una addizione al Lennep, 
mol. ling. Gr. T. 2. p. 729. 

(3) V. yép'jùV^ et ivi il Valckenar . 

(4) Col. 847. 
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bina, onde poi è venuto Tilt e TAJA- 

XotìCi^ in greco e pellex in latino. FlaAAa- 
chiamavano anticamente certe nobili e 
leggiadrissime vergini che si dedicavano agli 
Dei, come dice Eustazio (in Odyss. p. 5i8 
lin, i4)' Nè avevano questo nome perchè imi- 
tassero Pallade nella puri tè de* costumi, giac- 
ché Erodoto e Strabono lib. Il in fìne, c* inse- 
gnano che menavano anzi vita aiOfatto contra- 
ria. Pallade dunque significa gioWne, ed è no- 
me conveniente per Minerva, che si finge sem- 
pre vergine . 

Del nome latino Minerva , o Menetva come 
dicevan gli Etruschi, non è difficile il trovare 
r etimologia. Non è che approvi Cicerone (i) , 
quando disse: Minerva , quia minuit , vel mi- 
natur , o Arnobio il quale pretese , che fosse 
chiamata cosi, quasi queedam Meminerva (a), 
perchè secondo alcuni era la Dea della memo- 
ria. Altra pili semplice e vera etimologia ci ha 

(<) Cosi dice Co Ita, de rìdendo questa etimologia 
presso Cicerone de Nat. De or. Lib. 3. Cap. 24. Ma 
Balbo aveva addotta 1* etimologia medesima nel 
Lib. 2. Cap. 26. e Cicerone in line del dialogo , 
mostra di seguire 1* opinione di Balbo . Cosi pen- 
sava ancor Coruibcio . Cornificius vero , dice Pe- 
sto , co qnod ( Minerva ) Jin^alur, pingauurque mi- 
nitant armis, eamdem dictam putant. Auct. Ling. 
Lat. p. 3<8. ed. Col. ALlobr. <622. 

(2) Adv. Geni. Lib. 3. 
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additata il chiarissimo sig. abate Lanzi (i) , 
consultando 1' antichissima lingua del Lazio. 
Abbiamo da Pesto (a) che ne’ versi saliari si 
vedeva usata la promenervat permo/iei. 

Ma la particella prò è ridondante nell’antico 
dialetto avvertito da Varrone sapere, et pro- 
serpere idem dicehant (3) . Cosi era per loro 
lo stesso promenervat e menervat , e da me- 
iiervat venne Menerva , nome , che come ho 
detto, vien dato alla Dea dagli Etruschi. Ora 
se promenervat , e menervat sono lo stesso che 
monet. Menava, o come poi si disse Miner- 
va significherà ammonitrice , e sarà dessa nel- 
la sua origine la Dea del consiglio , della sa- 
pienza e delle scienze . La quale etimologia 
vien confermata dall’ autorità di Pesto. Mi- 
nava dieta, quod bene moneat. Mane enim pa- 
gani prò sapientia ponebant (4) . 

Al nome corrisponde la nascita. Sempre va- 
ria la mitologia nelle sue tradizioni, è tale an- 
cora in questo . Comunemente si dice che la 
Dea nacque dal capo di Giove; alcuni però non 
adottarono questa opinione e pretesero che fos- 
se figlia dello stesso Giove e di Corife una del- 
le Oceanine, altri del Nilo, altri di Nettuno e 
di Tritonide , altri di Vulcano , altri di Pal- 

(4) Sagg. della lingua Etr, T. 2. p. 200. 

(2) Auct. ling. lat. p. 230. c 382. 

(3) Earr. de Ling. Lat. Lih. i. Gap. iO. 

(4) Auct. ling. lat. col. 348. 
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lante e di Titanide (i), ed altri di Saturno. lei 
che ricerco 1’ origine della favola debbo esa* 
minare quale fra queste opinioni diverse sia la 
più antica . L* opinion di coloro che danno a 
Minerva per madre una ninfa chiamata Corifey 
è un error manifesto nato forse dall’ aver pre- 
sa la greca parola ìiOpuCpì } , caput pel nome 
d’ una ninfa , o piuttosto dall’ aver voluto to- 
gliere la stranezza della favola, che la fa na- 
scere dal capo di Giove. Quei, che la dicono 
figlia del Nilo la confondono con Neith Dea 
deir Egitto, dalla quale è diversa, come si di- 
rà a suo luogo. La tradizione, che la dice fi- 
glia di Nettuno e della palude Tritonide, è al- 
quanto antica, perchè 1’ abbiamo da Erodoto; 
ma è nata nella Libia, e propria specialmen- 
te de’ popoli che abitavano intorno a quella 
palude . Ora siffatte tradizioni particolari deb- 
bono cedere alle generali j e tutte, o almeno 
la maggior parte, son nate dall’ambizioso de- 
siderio di nobilitare la patria, facendo crede- 
re che abbia dati i natali a qualche divinità, 
o che ne sia stata in altro modo illustrata . 
Il nome forse di Tritogene, Tritonia ec. che 
ebbe la Dea, p«ò aver dato origine a quel rac- 

(1 ) Hcrod. Lih. 4. p. 320. edit. 1 592 Cic. de Nat. 
Deor. Lib. 3. Cap. 23. Clem. Alex. Protr. p. 24, edit. 
V m. \1S7 .Arnob. adv. Geni. Lib. A.p.\ò5.edit. t65l 
Jul. Firm. de err. prof. Rei. Cap, \ 7. 
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conto , Quelli che hanno assegnato Vulcano 
per padre a Minerva, non han fatto che al*! 
terare la favola della sua nascita dalla testa di 
Giove per mezzo d* un colpo di scure datogli 
da Vulcano. Simile alterazione d’ un* altra fa- 
vola mi par che si scorga in coloro, che nata la 
vogliono da Fallante e da Titanide ; e dicon 
poi che costui fosse così bestiale, che ben me- 
ritasse d’ essere ucciso dalla sua figlia me- 
desima, la quale inoltre lo scorticò , e della 
sua pelle ne coprì 1’ egida (i) . Nella guerra 
de’ giganti, uno ve n* ebbe, del quale i mitologi 
raccontano precisamente le stesse cose, perchè 
si chiamò anch’egli Fallante, e Minerva dopo 
averlo ucciso, copri 1’ egida colla sua pelle (a). 
Questa uniformità di nomee di racconto fa du- 
bitare, che di qui sia derivata quella pretesa 
origine di Minerva immaginata forse per da- 
re r etimologia del nome di Fallade. O forse 
anche, non senza probabilità, si può sospetta- 
re che essa sia nata dall' esser Minerva chia- 
mata vittoria, ed esser la vittoria figlia di Fal- 
lante secondo Esiodo (3) e Bacchilide. Non più 
autorevole delle precedenti par 1’ ultima opi- 
nione che fa Minerva figlia di Saturno . Talu- 
no forse la disse figlia ^ 0 

(t) Tzetzes ad Lycophr.v.355. ^ 

(2) jipollod. Lib, 4 . Cap. 3. $. 6. 

(3) IJesioH. Theog.t^. iSì.òSi. 
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Saiurnii, cioè di Giove,, e pererror de' copi^ 
fu scritto KfOVU di Saturno. Ma qualunque co- 
sa sia di ciò, qualunque sìa 1’ origine di que- 
sta opinione, certo è che lo scrittore più an- 
tico che a noi 1’ abbia trasmessa è Clemente 
Alessandrino (i), e finché non si trovi testimo- 
nianza più remota, non potrà essa contrastare 
il primato . 

Per sapere qual fosse la nascita di Minerva, 
convien ricorrere ad Omero ed Esiodo, i qua- 
li sono gli scrittori più antichi che abbiano 
parlato degli Dei. Così c' insegna Erodoto (u), 
il quale inoltre.non dubitò d’asserire, che que- 
gli autori che si spacciavano più antichi , era- 
no più recenti : ed è per ciò che Xenofane (3) 
scrisse parecc]ii versi contro di loro, schernen- 
doli per le cose che degli Dei aveano scritte ; 
e un certo Geronimo (4) disse, che essendo 
Pittagora sceso all' inferno , vide 1' anima di 
Esiodo gemente e legata a una colonna , e quel- 
la d' Omero appesa a un albero, e circonda- 
ta da serpenti. Esiodo dunque espone così la 
nascita di Minerva (5). La Dea Meli fu la pri- 
ma moglie di Giove . Era stabilito dal Fato , 


(1) Luogo citato . 

(2) Ilei od. Lib. 2. p. \ 21. edil. 1 592. 

(3) Laert. Lib. 9. i. 18. 

(l) Id. Lib. 9.p.2l. 

(5) Hes. Tlieog. v. 88C — 900. 924 — y26. 
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che ove essa partorisse, nascerebbe prima una 
figlia uguale al padre per forza e per prudenza, 
indi un figlio che regnerebbe su gli Dei e su 
gli uomini . Essa era gravidaj e perciò Giove 
temendo di perdere il regno , con lusinghieri 
discorsi la ingannò, e la rinchiuse nel proprio 
suo ventre, perchè gl' indicasse il^bene e il 
male . Si compì nel ventre di Giove la gravi- 
danza di Meli, e al tempo debito nacque Mi- 
nerva, uscendo dalla testa di quel Dio. Esio- 
do non dice più oltre. Che nascesse armata è 
invenzione d’ età posteriore , e lo Scoliaste 
d’ Apollonio (i) r attribuisce a Stesicoro- Ma ' 
questo era ancor poco per coloro che amauo 
il maraviglioso, o direni meglio, lo stravagante; 
e non so quale autore d' un inno citalo nel- 
r Etimologico Magno la fece nascere a caval- 
lo ( 2 ). ]Nè si dice pure da Esiodo, che Vul- 
cano desse con una scure un gran fendente 
sul capo di Giove, perchè ne uscisse la Dea. 
Ciò si legge in Pindaro (3) , ma nou so che 
altro scrittor più antico 1’ abbia detto . Altri 
poi a Vulcano sostituirono Palemone, Mercu- 
rio, Prometeo, come dice lo Scoliaste di Più- 

(t) In jlpollon. Argon. Lib. 4. t>. Ì3i0 

(2) V. ItTÌOÌ 

(3) Olimp.l .v.bb — 70. Perciò forse Minerva fu 

chiamala come c’ insegna Esichio a que- 
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darò (i). Invenzione posteriore altresì è, che 
Minerva nascendo, apparisse sulle sponde della 
palude tritonide in Libia , come abbiamo da 
Eschilo (:)) , e da parecchi dopo lui ; il qual 
onore contrastarono alla Libia gli altri popoli, 
che avevano fiume o palude del nome stesso, 
cioè i Cretesi (3), gli Aliferesi in Arcadia (4), 
e gli Alalcomenj in Beozia (5). Minerva si 
chiamava Tritogene ec. onde era naturale il 
credere , che fosse nata o educata presso un 
fiume o palude Tritonide, e dovunque era un 
luogo di tal nome, tosto aduttavasi senza altro 
esame questa opinione. Alcuni pretendono, che 
la Dea si chiamasse così, perchè intimorisce 
e fa tremare i nemici , o perchè nascesse il 
terzo giorno del mese, o perchè fosse la terza 
figlia di Giove, cioè nata dopo Apollo c Dia* 
na (6). Io lascerò volentieri questi sogni, e ri- 

(<) Schol. in Oljrmp.7 ,r.66 

(2) Eumen. v. 287 . 288. edit. Schutzii. 

(3) Diod. sic. lÀb. 5. p. 339. edil. \ 604. Lo Scolia- 
ste di PioA-iru 01. 7. T. 66. attribuisce questa opinio- 
ne ad Aristarco, o ad Aristode, come si -legge in un 
codice ( si veda il Pindaro dell’ Heyne del < 697 ) 
il quale pretende che I\linerva nascesse involta in 
una nuvola, che essendo aperta da Giove apparisse 
la Dea. Ed ecco una nuova aggiunta posteriormente 
fatta all’ antica favola . 

(4) Paus. Lib. S.p.i97. edit. 1 6< 3. 

(5) lyi Lib. 9. p. 593. 

(6) Schol. Aesch in Eum. v.293 Harpocr. Suid. He- 
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corderò solamente quella etimologia, che più 
deir altre mi par probabile e da parecchi vie- 
ne abbracciala . Tritogene viene da , 

che voleva dir testa presso gli Ateniesi secon- 
do Suida , o presso gli Atamani secondo Esi- 
cbio'e Fozio, o presso i Cretesi secondo Eu- 
stazio, o finalmente presso gli Eolj secondo lo 
Scoliaste d* Aristofane (i). Queste opinioni 
diverse intorno ai popoli, ai quali si debba 
attribuir questa voce, sono discordi solamente 
in apparenza, perchè se essa apparteneva agli 
Eoi], cioè all’ antichissima lingua greca , ben 
potevano averla conservala tulli que' popoli , 
e più altri ancora. Il nome dunque di Trito- 
gene per 1’ antica sua derivazione è un nuovo 
probabile argomento, che il racconto della na- 
scita di Minerva, come si legge in Esiodo, sia 
la favola primitiva . A questo corrisponde il 
nome Capita sotto il quale aveva un tempio 
in Roma alle falde del monte Celio . Ovidio 
era dubbioso dell’ origine di questa vocej ma 

sycli.V. TptTOyevyi?t ec. Essa era an- 

zi la prima figlia di Giove , come dice Omei'O. II. 
Lib. 4 V. t28.e si raccoglie anche da Esiodo, il qua- 
le dice , che il primo matrimonio di Giove fu quel- 
lo di Meli .Theog V. 886 

{i) SuidasY.rptTOVSV^^i Hesjrchius V.TftTCOy 
Photiiis Lex Mss. citato dall’ Alberti nelle note 
ad Esichio ivi, Euslathius in Jliad, Lib. 4 p. 385 ed 
Bas. Scoliasles Aristophanis in ^'ub. v. 985. 
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fra le varie, che ne ricorda, non ultima è quel- 
la, che si deduce dalla nascita. 

Coelìus ex alto qua mons descendit in aeqiium, 
Hic ubi non plana est, sed prope plana 

( via est , 

Parva licet videas Capitae deluhra Minervae, 
Quae Dea natali coepit hahere suo. 
Nominis in dubio caussa est. Capitale vocamus 
Ingenium sollers: ingeniosa dea est. 

An quia de capitis fertur sine maire paterni 
Vertice cum cljrpeo prosiluisse suo"* ec. (i) 

Nuove testimonianze di questa favola po- 
trebbono trovarsi in Orfeo, che la invoca con 
queste parole: fJLuvoysvyA fJ^syócÀy ’éy- 
yOVS) unigena e magno love nata ( 2 ), e nel 
poema sulla sfera attribuito ad Empedocle, do- 
ve è chiamata sine maire (3). Ma 

io non amo di confermare le mie asserzioni 
colla citazione di opere, le quali tutti ( fuor- 
ché il signor Dupuis e il nostro anonimo ) 
sanno che sono spurie . Le troveremo bensì 
in Omero, quantunque non chiaramente espres- 
se . Nè intendo qui d* alludere all’ inno di 

(0 Ovid. fast, lib. 3 . V. 835. e seguenti 

(2) Orph. Hjrmn, 3i . Catullo disse Unigennmque 
simul cultricem monti s Ithoni. 

(3) V.77. 

T. xiir. 
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Minerva, che porla il suo nome (i), nel quale 
si dice che essa nacque armata dalla testa di 
Giove. Gl’ inni attribuiti ad Omero sono apo- 
crifi, e questo deve essere posteriore a Stesi- 
coro , come si vede da ciò , che ho detto di 
sopra. Uo inteso d’alludere solamente all’Ilia- 
de e all’Odissea, quantunque altri non trovi 
in questi due poemi espressioni favorevoli al- 
r opinione d’ Esiodo . In primo luogo Omero 
chiama la Dea col nome di Tritogene: or.a se 
è vera la derivazione di questa parola, che ho 
spiegata di sopra, coiivien dire, che usando 
egli questa voce, adottasse altresì la favola che 
ne era 1’ origine. In secondo luogo si osservi, 
che egli la dice assai volte figlia di Giove, nè 
mai ne nomina la madre. Anzi v’ è nell’Ilia- 
de un luogo', che a me pare più d’ ogni altro 
decisivo. Marte ferito da Diomede si presenta 
a Giove^ e si duole di Minerva, che avendo 
istigato Diomede a infuriare contro gli Dei, 
era stata la causa della sua ferita, e gli dice: 
costei tu non freni nè con parole , nè con fatti, 
ma la lasci fare , perchè tu stesso generasti 
( CiVTÒg SytVXO^ questa figlia, perniciosa ( 2 ). 
Eustazio ed altri vogliono , che qui si alluda 
all’ essere Minerva nata dal solo Giove , cioè 

(t) //o/7i. 9. secondo l’ ordine .dell’ Ilgen , 

o 27 secondo quello del I!.-irnes. 

(2) Hom. II. Lib. 5. v. 880. * .* 

i 
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secondo la tradizione d’ Esiodo. Il signor Hey- 
ne però nelle osservazioni a questo luogo 
d’ Omero avverte , che- le parole XVtÒq syt- 
voto ijadicano solo , cfte Minerva è nata da 
Giove, ma non importano necessariamente 
che sia nata di lui solo. L’ osservazione è ve- 
raji se si considera ii^mplice significato delle 
parole, ma lai non mi pare, se il senso si ri- 
guarda di tutto il discorso. Marte rinfaccia a 
Giove la sua indulgeuza verso Minerva , la 
quale proviene dall’ essere essa nata da lui . 
Ma ancor Marte era figlio di Giove , e tanti 
altri 1’ ebbero a padre, verso i quali non era 
egli cosi indulgente . Dunque siffatta par- 
zialità nascer doveva da qualche piu spe- 
ciale motivo, che essa avea non comune cogli 
altri figli. Ma il sol iqptivo, che qui si adduce, 
è racchiuso in quelle parole OtVTÒi SyivOto^ 
tu stesso la facesti nascere : dunque queste 
parole debbono intendersi in un senso partico- 
lare e proprio di lei unicamente, il qual senso 
non può esser altro che T esser nata dal solo 
Giove . 

Al raccontò d’ Esiodo sono conformi gli 
antichi monumenti, de’ quali basterà ricordar- 
ne qui pochi a nuova dilucidazione del pro- 
posto argomento . Vedovasi in Alifera città 
d’ Arcadia un* ara consacrata a Giove Lechea- 
te, cioè partoriente, così chiamato perchè par- 
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tori Minerva , come si legge in Pansania (i). 
Ma poiché ignoriamo a qual età fosse eret- 
ta quell’ara, passerò tosto ad altro monumen- 
to. Nan a Strabono (a), che presso allo sbocco 
dell’ Alfeo era un tempio di Diana, che da quel 
fiume prendeva il nome d’ Alfejonìa o d’ AI- 
fejusa, nel qual tempio era una pittura di Cle- ' 
ante corinzio , che rappresentava la nascita di 
Minerva . Ateneo (3) pure ricorda questa pit- 
tura dicendo, che Cleante vi rappresentò Net- 
tuno che offeriva un tonno a Giove parto- 
riente . Dunque la nascita della Dea vi era 
espressa alla foggia d’ Esiodo . Ma quale età 
deve assegnarsi a quella pittura? Dice Pli- 
nio (4)) che la pittura lineare credevasi esser 
ritrovamento di Filocle egiziano o di Cleante 
corinzio. Se si dubita a guai dei due si debba 
attribuir quella gloria , è certo almeno che 
le pitture di Cleante appartenevano al genere 
lineare. Ma la pittura lineare deve essere an- 
teriore alla venuta in Italia di Demarato pa- 
dre di Tarquinio Prisco , come si raccoglie 
da ciò, che in appresso dice lo stesso Plinio. 
Ora Tarquinio dopo la morte di Demarato 
si stabilì in Roma 1’ anno G3i avanti Gesù 

(<) Paus. Lih. 8. p. 497 

(2) Strab. Geogr. Lih. 8. p. 343. edit. ■1620. 

(3) Alhen. Deipn. Lih. 8. p. 346. edit. i6t2. 

(4) PLin. Ilist. Nat. Lih. 35. Gap. 3. 
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Cristo, cioè lai dopo la fondazione della cit- 
tà (i). Dunque Cleante doveva dipingere circa 
il tempo della fondazione di Roma , o anzi 
probabilmente alquanto prima . Il terzo mo- 
numento sarà la celebre patera Cospiana, che 
il Fabbretti ( 2 ) pubblicò prima d’ ogni altro, 
e da parecchi fu illustrata, ma principalmen- 
te dal signor abate Lanzi (3), cui debbono tan- 
to r etrusche antichità . Ivi si vede Minerva 
uscire armala dulia testa di Giove ; gli stan- 
no a lato due Dee, una delle quali forse è Ve- 
nere ivi nominata Thalna, o Thalina, e l’altra 
può essere Diana assistente ai parti, ed è detta 
Thana, e finalmente Vulcano colla scure chia- 
mato Sethlans, o Sethlanes, antico suo nome 
presso gli Etruschi . 

Io credo d’ avere ormai abbastanza pro- 
vata r antichità della favola , e le variazioni 
alle quali soggiacque in varj tempi. La conse- 
guenza è manifesta . Meli in greco significa 
intelligenza , consiglio , prudenza , sapienza ^ 
dunque la Dea concepita da lei , la Dea nata 
dalla testa di Giove si potrà giustamente ri- 
conoscere come Dea del consiglio, della pru- 
denza, della sapienza, onde Dionisio d’Ali- 
carnasso de arte disse, TI C6V C&?\À0 €i 
1/5; t£ KCÙ ; che altro è essa , se non 


(t) T. TAv. TAb. t. Gap. 34. 

(2) Fabbr. Inscr. Ant. p. 5j8. 

(3) Lanzi, Saggio di lingua Etr, T. 2. p. t9t. 
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la mente e la ragione (i)? Sarebbe facile il 
moltiplicare le testimonianze, ma parmi inuti- 
le in cosa tanto manifesta. Basta aprire a caso 
Omero per vedere da Minerva protette o con- 
sigliate quelle azioni che più richiedono di 
prudenza o di saggezza; onde a ragione vien da 
lup chiamata consullissima (a). 

Purché però non si voglia esiger sempre ai 
tempi d’ Omero e a quelli della guerra troja- 
na le idee della virtù, che abbiam di pre- 
sente, quando una religione infallibile e san- 
ta le ha perfezionate, come lo ha preteso tal- 
volta il Terrasson, e a’ nostri giorni qualche 
altro scrittore insigne, ma critico smoderato. 
Perciò era essa adorata in Grecia col titolo di 
TpovOtCiQ^ provvidenza (3), di che Furnuto ci 
somministra la spiegazione . ^ S^IV 

^1 r3 fl’uvsfl'/c, VI «ùrij où(Tci rjf Iv ocÙtm 

^pOVOlXj Kx'tTfOyolxi ’AGiìVX^f^pVOV- 

TXf vuoi. Minerva Jovis est intelleclus , qui 
idem est ac providentia, qnce in eo est. Hinc et 
extant tempia Minervee TrpOvOlXi (^). Errò poi 

Dion. Halle, r, 2.p. 4t. ed. t69t. 

(2) II. Uh. 5. V. 260. 

(3) Aeschin. in Ctesìph. intcr Or. Gr. Reiskii T. 3. 

p. 502. Paus. Lih.iO. p.623. ecf altri . In Erodoto 
Lib. 8. p alcuni leggono TpOVOt'iX?^ ed altri 

(4) Phurn. de Xiat. Deor. p. 49. ed. Cani. \ 67U. 
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Arpocrazione (i) quando disse che questo no* 
me le veniva dato, o perchè la Dea era ado- 
rala ne’ vestiboli de’ tempj, o perchè previde 
il parto di Latona. La prima è la spiegazione 
del nome TTfOvOttCt, non di TpOVOlOtg. A questo 
può appartener solamente la seconda, ma mi 
pare meno pltfusibil di quella di Fumuto. 

Tale essendo Minèrva, le si attribuirono fi- 
no da’ primi tempi ancora altre proprietà ana- 
loghe a quelle, che fin qui si sono indi- 
cate. Perciò fu riconosciuta per Dea della guer- 
ra, e delle arti. Divideva la presidenza della 
guerra con Marte ed Ej/UO>, che è la Bellona 
de’ Latini. Mà in Omero fa una figura 

secondaria; e Marte quantunque sia feroce ed 
amante de’ combattimenti e del sangue, pure 
ne’ suoi poemi non è padre della vittoria, co- 
me lo chiama l’ autore degl’ inni che a lui so- 
no attribuiti ( 2 ) . Egli nella guerra di Troja fe- 
rito da un semplice mortale, fu costretto a fug- 
gire (3), e prima di questa guerra fu legato da 
Olo ed Efialte e chiuso in una carcere di bronzo, 
dove restò tredici mesi, nè so che sarebbe ac- 
caduto di lui , se Eeribea non avesse avvisato 


(0 y. TpOVOiCÙ . 

(2) Hom. Hymn. 7. v. 2, secondo 1’ ordine del 
Dariies . 

(3) II. Lib. 5.V.855. 



Mercurio, che fartivamente lo liberò (i). Mi- 
nerva al contrario primeggia nelle battaglie, e 
assalita invano da Marte lo colpisce con un gran 
sasso, e lo fa cadere stramazzato per terra (a). 

Tutti sanno che essa era la Dea preside del- 
1* arti tanto feminili quanto virili, nè sarebbe 
necessario il provarlo; ma avendo io preso a 
indagare quanto è possibile l’ origine della fa- 
vola, non posso astenermi dal mostrare anti- 
chissima questa tradizione . Non ricorderò qui 
la favola d’ Aracne descritta ampiamente da 
Ovidio (3), e accennata da Plinio (4) e da Lu- 
ciano (5), la qual favola forse non è mollo an- 
tica; ma ricorro ad Omero e ad Esiodo, e am- 
bedue mi offrono le più chiare e autorevoli 
testimonianze* Achille presso Omero ricusa di 
prendere in moglie la figlia d’ Agamennone , 
ancorché gareggiasse con Venere in bellezza, 
ed uguagliasse Minerva nelle arti (6), e Gio* 
ve presso Esiodo comanda a Minerva, che am- 
maestri Pandora ne’ suoi lavori, e nell’ arte di 
tesser la tela (7). Taluno potrebbe forse addurre 

(t) Ibld. 

(2) Ibid, Lib. 2t. V. 406. 

(3) Ovid, Mei, 

(4) Pliu. HUt. Nat. 

(5) Lue. 

(6) Hom. Il, LiA. 9. i'. 390. Si veda anclie Odiss 
Lib. 1 ,v. {{Q.e II. Lib. 5. v. 735. ivi Lib. 1 4, u. 4 78. 

(7) Hes. Op. et Dies. v. 63. 
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ancora un monumento assai più antico d’Ome- 
ro. Dice Apollodoro (i) che il Palladio ave- 
va nella destra mano T asta , e nella sinistra 
la conocchia e il fuso, il che mostrerebbe que- 
sta opinione esistente fin prima della guerra 
di Troja. Ma quantunque Apollodoro sia scrii- 
tor diligente, ciò non ostante non vuoisi pre- 
stargli fede in cosa di tanta anticbitù, e nella 
totale mancanza d’altrrpiù antichi autori che 
confermino la sua asserzione. Forse si ]>uò an- 
cor dubitare, che la descrizion del Palladio, 
la quale ora si legge in Apollodoro, sia un’ ag- 
giunta d’altra mano, posta da prima in mar- 
gine, e poi da' copisti inserita nel testo . Che 
che sia di ciò, contentiamoci d’ aver in Ome- 
ro ed Esiodo veduta Minerva lodata per que- 
sto genere d’arti, nù siamo solleciti di più re- 
mota testimonianza. Gli stessi poeti ce l’addi- 
tano ugualmente perita nelle arti faticose de- 
gli nomini. Il primo se dee nominare un esper- 
to falegname o un fabricatore di navi , dice 
che è ammaestrato dagl’ insegnamenti di Mi- 
nerva (a), e a ciò è uniforme l’antica favola, 
la quale vuole, che essa in tutto o in parte co- 
struisse , o insegnasse almeno a costruire la 


(<) Àpoll. Bibb. Lib.ì.Cap. \2A.i. 

(2) Hom. Il, Lib. 5. k 6t . e Lib. < 5. t'. 4< 2 . 
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nave di Danao (i), e quella d’Argo (a). Il se- 
condo chiama servo di Minerva Afly)va/rj? 
il carradore, che dee far 1’ aratro (3), c nel- 
r Antologia abbiamo un epigramma di Leoni- 
da tarantino col quale un falegname consacra 
a questa Dea gli strumenti dell’ arte sua (4). 
La stessa arte di lavorar i metalli, che è pro- 
pria di Vulcano, si attribuisce anche a Minerva. 

ore TU irepix^verat àpyópta òcy^p 

*'l$pii, ov "HcJja/go? (J'cJatfiv xa/ naixàì? ’Atìi^vy) 
Tf'xv>iv ffavTOtY)V, xapiciTCì $k è'pyx Teksiei. 

Quemadtnodum autem cam quìs aurum cir- 
, ( cumfundat argento vir 

Solers,quemyulcanodocueritet Pallas Minerva 
Artem omniferam-, pulcht'a vero is opera per- 
fidi. (5) 

Quindi Platone nel Crizia (6) dice che Vulca- 
no e Minerva, nati dello stesso padre, aveva- 
no la stessa indole, e 1’ amore stesso per la 
sapienza e per le arti . E questa per mio av- 

(t) Apollod. Bibl. Lib. 2. Cap. t . 5. 4. 

(2) Orph. Arg. V. 66. Valer. Flacc. Argon. Lib, \ 
A poli. Argon. Lib. t . v. 526. 

(3) Hes. Op. et dies v. 4.30. 

(4) Anthol. Gr. T.\ .p.\ 54. edit, Lips. 1 794. 

(5) Hom, Od. Lib. 6. V. 232. 

(6) Fiat. Op.p. 559. F. 
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viso è la più probabile ragione, per cui talvol-’ 
ta nelle gemme e nelle monete si vede Miner- 
va unita a Vulcano, senza ricorrere ai pretesi 
loro amori, e senza dire che vi fnron due Dee 
di questo nome, una delle quali fosse moglie 
di Vulcano , come fece il Winckelmann (i) . 
Le nozze di Vulcano e di Minerva sono una 
favola non solo recente, ma ancora poco a- 
dottata, e per ciò non si dee senza necessità 
ricorrervi per ispiegare i monumenti dell’ an- 
tichità. L’ attribuirsi poi a Minerva questo ge- 
nere di lavori, mi apre il campo ad illustrare 
un’ altra favola. Dice Apollodoro (a), che Vul- 
cano a preghiera di lei fece certi crotali di 
bronzo, ed essa li diede ad Èrcole , atEnchè 
col loro suono spaventasse e facesse fuggire gli 
uccelli stimfalidi, che si erano ricovrati in un 
bosco presso alla città di questo nome. Se il 
lavoro de^ metalli apparteneva ancora a que- 
sta Dea , non doveva essa ricorrere a Vulcano 
per ottenere tali strumenti , onde io crederò, 
che questo sia un ornamento aggiunto poste- 
riormente alla favola antica delle fatiche d’Èr- 
cole . In fatti Ferecide citato dallo Scoliaste 
d’ Apollonio (3) parla di quei crotali, ma non 


(t) Winck, Pierr. Grav. Pref. p. XIV. 

(2) Apollod. Bill. Lib. 3. Gap. 5. f. 6. 

(3) Argon. Lib. 2. t*. t057. 
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dice, che fossero fatti da Vulcano, nè che Mi* 
nerva li ottenesse da questo dio . 

Quasi innumerabili poi ne’ tempi posteriori 
furono gli attributi di Minerva; la musica, I 9 
medicina , 1 ’ astronomia colle altre scienze , 
1' agricoltura, e T arti tutte. Quindi Giuliano 
apostata esclamò ; àpoLTS SyévSTO. 
Epytìiì/ijf ^ivpct: videle guot opi- 

Jicis Minervae sunt dona (i). Ovidio, che ne 
ricorda parecchi dice di lei , che mille Dea 
est operum. (a) Quantunque però siano molli 
i suoi attribuiti, non credo che fra questi deb- 
ba annoverarsi il dominio sul mare , che il 
Winckelmann vorrebbe accordarle (3) . Ari- 
stide da lui citato ( 4 ) dice solamente, che le 
cose navali appartenevano a Minerva, e che 
alcune cose essa aveva comuni con Nettuno; 
ma lo dice perchè insegnò a domare col freno 
i cavalli che son ritrovamento di quel dio, per- 
chè insegnò a fabbricare le navi, e perchè iu 
mare si guerreggia, e Minerva è la dea della 
guerra. Or da una parte queste cose non co- 
stituiscono una divinità marittima; e dall’ al- 
tra parte Aristide non è che un sofista, e 


(t) Julinni Op. p. 2S0. D. ed <696 

(2) Ot'. Fest.Lib. 3. u. 8<7— 834. 

(3) Finch Mon. In T.2. p. 274. e Pieri-.. grat'. 
Pref. p. XIII. 

(4) Arisi, in Min. a c. 69 tergo e 70, cdi't. Junl. < 5 1 7 
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r autorità d’ un sofista non è di molto peso . 
Il Winckclmann cita in secondo luogo Ome- 
ro , il quale finse che Minerva eccitasse tem- 
peste in mare a danno de’ Greci , che torna- 
van di Troja, c un’ altra volta lo calmasse per 
salvar Ulisse (i). Ma lo stesso poeta finse an- 
cora, che Giunone destasse una tempesta con- 
tro Ercole , Il quale pure veniva da ((uella 
città (a); ciò non ostante non si .attribuisce 
a Giunone il dominio del mare . La finzione 
dunque di questo non prova altro, se non che 
gli antichi talvolta non erano molto severi 
nel trattenere le loro divinità entro ai confini 
de’ loro veri attributi . 

Ricorda pure il Winckelmann le navi , che 
sulla prora o sulla poppa portavano dipinta o 
scolpita 1’ immagine di Minerva ; ma neppur 
questo giova- alla sua causa. Solevano gli an- 
tichi porre le navi sotto la protezione di qual- 
che divinità, r immagine della quale vi si ve- 
deva espressa nel mudo accennato (3). La na- 
ve, che ebbe 1’ onore di portar d’ Alessandria 
il grande apostolo delle genti s. Paolo, aveva 
r immagine dei Dioscori (4), che possono dirsi 
Dei marittimi, perchè la lora stella era i>ro- 


(t) Tfoin Od. Lib.5 u. tU9 383. 

(2) //oin. II. Lih. \ 4. V. 254. e Lìb. .. .v .26. 

(3) V. fra gli allri Saliuasio (// Solin, p.AOi. 

(4) Ad. A post. G. y. 
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pizia ai naviganti. Ma altre se ne vedono no- 
minate dagli scrittori, die avevano Apollo (l)^ 
Giove Aminone (a), Iside (3), Amore (4)» 
perfino il fiume Alfeo, e Cadmo (5), che nep- 
pure era -Dio, ai quali ninno accorda domi- 
nio sul mare. Del pari dunque si dovrà dire, 
che se alla protezion di Minerva era racco- 
mandata qualche nave, non si dee dedurre da 
questo, che essa fosse divinità marittima; ma 
quantunque non arvesse dominio sul mare, po- 
teva ugualmente , che gli altri Dei favorirne 
la navigazione . Gli Ateniesi , che riconosce- 
vano questa dea, come special protettrice della 
loro città , più degli altri popoli ponevano 
sotto la sua tutela le loro navi ; ed anzi vi 
ponevano le triremi tutlequante (6) , le quali 
essendo bastimenti da guerra, si aveva doppio 
motivo di ciò fare. Lo stesso motivo altresì 
per mia opinione dette origine a un sacro rito 
d* Atene, secondo il quale in certo giorno del- 
r anno, si portava il Palladio lungo la riva del 


(1) Virg. Aen. Lib. \Q.v. M \ . 

(2) SU. hai. Uh. H. c 43y . 

(3) Lucian. T. 3.p. 2!H . 

(4) Ovid. Hcr. Ep. 1 6. J'. 3. 

(5) Eur.Jph. in Aul. if,256.276. 

(6) Aristoph. Acharn.u, 5i6. SchoLiii , Suid.\'. 
riaXXao. xpua. r. 3./». 5. 
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mare , t i Nomofìlaci avevano cura speciale 
di questa festa (i). 

Non si conceda dunque a Minerva il domi- 
nio del -mare , finche nuovi e più forti argo- 
menti non ci .persuadano; e contentiamoci di 
tante altre prerogative, di che gli antichi fu- 
rono verso lei liberali, e che vie più confer- 
mano 1’ opinione già d’ altro modo provata so- 
pra , che essa era la Dea della sapienza, del 
consiglio, della prudenza. 

Ma vogliono molti che Minerva sia Neith, 
dea d’ Egitto, il che ho promesso di prendere 
in esame. Tale è secondo Erodoto, e secondo 
Platone: il primo ove parla della Dea adorata 
in Sais la chiama sempre Minerva ( 2 ), e il 
secondo dice , che la Dea preside di Sais si 
chiamava Neith in lingua egiziana , e in 
greca Alhena ( cioè Minerva ) come asseriva- 
no i sacerdoti d" Egitto (3) . Così pure altri , 
de’ quali facil sarebbe il recai c la testimonian- 
za, se fosse d’uopo. Laonde gli antichi scrit- 
tori ed i moderni concordemente hanno detto, 
che Minerva de’ Greci era lo stesso che Neith 
degli Egiziani. 

Gh antichi Greci e Latini amavano di rav- 
visare i loro Dei in quelli delle altre nazioni, 

(<) Suid. V. a T. 2. p. 668 

(2) Ilerod. Lih. 2. Gap. . . . 

(3) l'iat. in Tim. p. 524. A. cdil. t.590. 
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e quest’ uso hanno poi addottalo molti ancor 
dei moderni. Così in Phtha si è credulo Vul- 
cano , Mercurio in.Thaut , Diana in Bubasti ; 
per tacere delle divinità indiane , che il sig. 
lonson presidente dell’ accademia di Calcut- 
ta (i), e il P. Paolino da s. Barlolommeo (a) han- 
no preteso essere le stesse ,^che quelle della 
Grecia. Ei'odoto chiama gli Dei d’ Egitto coi 
nomi stessi che i Greci davano a Giove, Apol- 
lo, Vulcano ec. Iside secondo lui raccomandò 
Apollo a Latona, che lo nutrì di nascosto nel- 
l’ isola natante detta Chernmi per salvarlo dal- 
le ricerche di Tifone. Presso di lui, Apollo e 
Diana sono figli di Bacco e di Cerere, perchè 
Oro e Bubasti erano figli d’ Iside e Osiride. 
D’ Ammone della Libia, e d’ Amun dell’ Egit- 
to si fece Giove chiamare Libico. Hoc ncque 
arenosum Lybici Jovis explicat anlrum si leg- 
ge in Properzio (3). Onde i settanta trovando 
ili Ezechiele (4) nominata la città di No in 
Egitto, che era sacra ad Ammone, la chiama* 
ron Diospoti , o città di Giove . Anzi si ag- 
giunse poi ancora Giunone Ammonia ricordata 
da Pausania (5), di cui il Goltzio reca una 

(4) Rech. Asial. T.\.p. 4 62. e seguenti della tra- 
duzione francese . 

(2) P. Paul, a S. Barth Syst. Brahman. Viaggio 
air Indie, e altrove. 

(3) Prop. Lih. 4. El. 4. 

(4) Ezech. Cap. 30. v. 46. 

(5) Paus. Lih.S.p.ZM . 
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medaglia, se pare si de^ credere a questo as- 
sai volte sospetto scrittor numismatico • 

^'è bastò agli antichi di dare i nomi delle 
loro divinità a quelle d’ Egitto è di Libia, 
che doveVan conoscere, ma li dettero ancora 
al vero Dio, cioè al Dio degli Ebrei, che nulla 
o pochissimo conoscevano. Dice Diodoro si- 
culo , che Mosè adorava il Dio lao (i). S s. 
Agostino ( 2 ) c^ insegna, che Varroue lo chia- 
mò Giove, ed altri Io disser Saturno. E ma- 
nifesto, che r error di DiodorO e di Varrone 
proviene , perchè essi o gli scrittori da loro 
copiati , ignorando la lingua ebraica lessero 
male le Voci là/i , e lehovach , che sono 
due dei nomi di Dio usati- nel vecchio Testa- 
mento. Ma quando gli antichi confondevano 
nel modo indicato i nomi, delle false loro di- 
vinità volevano forse intendere, che fossero 
veramente le medesime, o che avesSdr soltanto 
qualche somiglianza fra loro ? 

Non può negarsi, che gli Dei della Grecia 
si reputassero e fossero^ gli stessi di quelli del 
Lazio. Zsvi è^^Oiove, è Giunone, KfO- 
è Saturno, è Vulcano, c dicasi 

così degli altri. Ma diverso giudizio dee farsi 
di quelli delle altre nazioni. A questi talvolta 

(0 Diod. Sic. Bill, fìist. p. 48. edìl. 1604 
(2) S. Aug, de consensu Ei^ansclislat um Lib. { . 
Cap. 22. 

T. XI IL II 
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per ignoranza d’ una lingua straniera si da- 
vano i nomi della propria. Così da Du Sciixra 
( come legge il Pocockio ) (i), o da Dussprach 
( come vuole il signor ab. Simone Assema- 
ni ) (a) Dio degli Arabi , gli antichi fecero 
Dysares (3) , • Snida per ignoranza., ae fece 
S’f ApiJC y e volle che fosse B&rte ^(4). Ma 
questi esempi son rari , nè'"adotli6 da altri . 
òli altri poi che tanti sono, é si UBÌversal- 
mente seguiti, quantunque non senza qualche 
discordia in alcuni , possono bene derivare 
talvolta dall* origin medesima, ma pih laten- 
temente devono nascere da causa '^diversa, e 
questa non può non essere la somiglianza di 
qualche attributo. La diversità però delle ge- 
nealogie , dei racconti che se ne facevano , e 
'd* una gran parte degli attributi medesimi, do- 
veano far conoscere, che non eran le stesse ; 

. e perciò^le loro espressioni non si debbono 
prendere con tutta 1* ampiezza che avrebbe- 
no naturalmente . Fra le varie testimonianze, 
che addurre potrei in conferma* di ciò, mi 
contenterò d’ una sola . Erodoto, ed altri dopo 
lui dissero che Osiride era Bacco , ed Iside 
era Cerere . Ora DIodoro siculo pib esatta - 

(1 ) Spec. hist. Arab. 

(2) Saggio sul culto ec. degli Arab. ■ 

(3) Tertull. in A poi. Cap. 4. 

(4) Suid V. deù? "Apy)? 
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mente esprimendosi , dice che Osiride si in» 
terpetra Bacco, e ''Iside prossimamente in cer- 
to modo Cerere', rbv [AÌv OtflpfV U£Ù£ppt,fìvS- 
vófisvov elvat /Sf6vv(rov j ry}v ’'l(Tfv lèyyi- 

TTCOC AyjixV}TpCt (i). Non 4tmque una ve* 
ra identità) ma una somiglianza'- soltanto 'edi 
un’ approssimazione si riconosceva fra Osiride 
e Bacco , Iside e Cerere; e par che lo stesso 
si debba dire degli altri Dei, come Jamblico 
osserva riguardo al Dio Phtha ( 2 ). 

Benché queste generali osservazioni appli- 
car SI possano a Neith e Minerva , pure gio- 
verà recarne altre lor proprie, che mostreranno 
esser falsa la pretesa loro identità.' I^olone fu il 
primo il qual dicesse, che Neilh sia Minerva. 
Egli fu in Egitto, parlò con quei sacerdoti, é 
descrisse in versi le notizie, che da’ medesimi 
raccolse, e il suo racconto ci fu poi traman- 
dato da Platone (3). Ivi si parla d’ una pre- 
tesa isola Atlantide maggior dell’ Asia e del- 
1’ Africa riunite, dalla quale usci uno sciame 
di guerrieri, che invaser gran parte dell’ Afri- 
ca e dell’ Europa; ma poi venne un fierissimo 
terremoto ed una inondazione , per cui solo 
in un giorno e in una notte restò quell’ isola 
immensa assorbita dal mare , e tutti perirono 

(0 Diod. Sic. Bibl. Hist. Uh. I. p. K 3. 

(2) Jambl. de Myst. Aeg. Sect. 8. Cap. 3. 

(3) Fiat. Tim.p. 524. 525. 
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que’ feroci conquistatori. Non basta. I sacer- 
doti dicevano a Solone che la citta di Sais 
era stata fondata da Neith 8000 anni prima 
di loro, e Atene 1000 anni prima di Sais 
dalla stessa Dea. Tutti sanno, che gli Egiziani 
pretendevano d’ essere il piii antico popolo 
dell’ universo . Come dunque poterono quei 
sacerdoti spontaneamente e non richiesti, in- 
segnare agli Ateniesi ciò che umiliava la lor 
vanità? Credano pur tali cose il Bailly, il'Du- 
puis, r autor delle Feste della Grecia, e gli 
altri discepoli di certa nuova mendace filo- 
sofia ; non le crederò io certamente, è meco 
non le elideranno coloro , che manometter 
non vogliono le regole della critica tutte quan- 
te. In quel racconto di Solone nulla altro può 
ravvisarsi , che una favola da Solone inven- 
tata per adular gli Ateniesi, che si vantavano 
d’ essere antichissimi, e che compiacer si do- 
vevano ascoltando confessarsi dagli Egiziani 
medesimi, cHe Sais era di ben mille anni più 
recente d’ Atene^. Diodoro siculo pretende 
che Sais fosse fondata dagli Ateniesi , e non 
da quella Dea (i), ed egli nei trenta anni, che 
impiegò in preparare e scrivere la sìia storia, 
vide gran parte d’ Europa e d’ Asia , nè avrà 
trascurato 1 * Egitto e i suoi sacerdoti (a). 

( 1 ) Diod.Sic.Lib 5.p. 328. 

(2) lui Lih, \ 
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Ma quantunque il racconto di Solune sia 
falso, sia pur vero però che i sacerdoti d' E* 
gitto spacciassero ai Greci l’ identità di ^que* 
ste due Dee. Erodoto segue questa opinione, 
e pare che T apprendesse da loro. E che per- 
ciò? L* autorità di quei sacerdoti non aggiun- 
ge punto di forza all’ opinione. Son dessi, che 
vantavano una lunga serie di 33o re e di 
345 ponteGci di cui serbavan gli annali , e 
ne mostrarono a quello storico le statue; ma 
ad onta degli annali e delle statue, quella se- 
rie è riconosciuta falsa fino dal signor Du- 
puis (i). Son dessi, che vantavano un’ anti- 
chità di 48000 anni , e tenevano fedelmente 
registrate le eclissi in quel tempo osserva te. in 
numero di 373 del sole, e di 83a della lu- 
na (a) ; ma ( supponendo ancor non mentite 
quelle osservazioni ), questo è il numero delle 
eclissi di 13 in«i3 secoli, e perciò quella 
grande antichità si ristringe a breve spazio . 
Gli autori di queste, e d’ altrettali imposture 
moltissime, certo è che non meritano veruna 
fede. Ma facciamoci ad esaminar la questione 
più direttamente. 

Due sono le somiglianze, che altri ritrova- 
no in queste Dee . Nel racconto di Solone (3) 

(t) Dupuis Orig. de tous Us cultes T. ò.p. 236. 

( 2 ) Diog. Laert. 

(3) ^ikoxokeuà:, Te Kai ipi}.Ó7C^^ S'sò? Jja. 
Fiat, ib. p. 525. 



confessano i sacerdoti , che Minerva era la 
Dea della sapienza e della guerra, e tale do* 
▼evano pure creder Neith , se asserivano che 
r una e 1’ altra non fosse , che una sola Dea 
con nome diverso . Ma se quel racconto è una 
favola, cade a terra la prova di questa prete- 
sa prima somiglianza . Simili ancora si cre- 
dono , perchè siccome Minerva fu in Atene 
r inventrice dell’ olivo, così^vogliono alcuni, 
che tal fosse anche Neith in Egitto. Neith era la 
Dea di Sais, e in Sais la eeltura degli olivi for- 
mava la principale ricchezza degli abitanti, se 
presliam fede al Pluche e alGoguet (i). Dee far 
maraviglia, che in questo errore sia caduto prin- 
cipalmente il Goguet, che potea virfder dimo- 
strato il contrario dallo Jablonski (a), ^Cre- 
sce la maraviglia vedendo, che egli sestiere 
accurato , adduca in testimonio £rodoto che 
nulla dice di questo. Ma noàabbiam da Slrar 
bone (3) , che di tutto 1’ Egitto producevau 
olivi il solo nomo eracleolico, eiT alcut^t giar- 
dini presso Alessandria. Sais non ne aveva^ c 
alla Dea di quella città non. si poteva attri- 
buire l’ invenzione d’ una pianta che non vi 
esisteva . In generalo 1’ Egitto scarseggiava 
d’ olio , e solcano recarvene gli Ebrei mer- 

(t) Pluche Hist. du del T.i. p..20S. Goguet 
Orig.dcs IjOÌx P.2. Ch. 3, 

(2) Jablonski Panili, .dieg. P. I. p,6i, 

(3) Strab. Lib. 17. 
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canti, come abbiamo da Osea (i). Ma dice il 
Fioche, Saìs in lingua fenicia, significa' oliva. 
Noi dobbiam ricercare la lingua egiziana, non 
la fenicia . Zaith in ebraico significa oliva, 
dunque Sais ha lo stesso significato in egizia- 
no ? La conseguenza non è giusta . 

Al contrario una insigne dissomiglianza si 
avrebbe frti le due Dee, se si volesse prestar 
fede ad Oro -Apollo (a), il quale dice, che 
Neith era di natura maschio «femina , mentre 
tale non era Minerva . Ma chiunque sia lo 
scrittore , che si nascose sotto quel nome, egli 
è recente e di dubbia fède, onde la sua te- 
stimonianza è di tenuissimo peso . Ninno an- 
tico scrittore ricorda in Egitto queste mo- 
struose divinità , e il loro silenzio è per mio 
avviso assai più autorevole, che hon 1’ asser- 
zione del mentito Oro- Apollo j o di qualche 
filosofastro dei primi secoli della chiesa . Di- 
ciam piuttosto , che ignoti ci^ sotto gli attri- 
buti e la natura di Neith, e ìn^questa igno- 
finiLB uoir poniwiq asserire che essa fosse 
Minerva , Sappiam solamente , che essa era 
figlia del Nilo, ed'il suo nome in lingua egi- 
ziana , alcuni lo derivano dalla ^parola nei 
che può significare antico ovvero colui che 
decreta , ordina , stabilisce (3) altii da nait 

(t) Hos. Gap. 42. V. 4. 

(2) Horo- Ap'. Lib. I. cap. 4 2. 

(3) Jablonski loc. cit.p.77. 
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che vuol dire misericordioso^ benigno, ovve- 
ro viscere, utero, matrice (i), e Minerva nac- 
que dalla te&$a di Giove , ed i suoi nomi han- 
no diverso significato, come si è detto ; onde 
par che si possano creder diverse. 

Ma tempo è ormai, che in esame si prenda- 
no le opinioni degli avversar] . Ho detto fin da 
principio essere alcuni i quali credono , che 
Minerva sia la luna , ed altri 1’ etere. Comin- 
ciam dalla prima. Che Minerva sia la luna lo 
disse Ulpiano lo scoliaste di Demostene . 

a»? t5Jv oXXwv «^cxorar»? ò frasai . 
TCTf juèv Xeyovrec >)X/ov . r^v 

• tòv $è ^/a, ròv airféxo'fta tò . 
Per deos hos tamquam ceeterorum praestantis- 
simos jurant per jépollinem, quem diciint esse 
solem ; per Mineivam, quam litnam ; per Jo- 
veni, qui continet universum ( 2 ). E Plutarco di- 
ce: tV,v aekr^vri'i Adr,v«v X£ 7 Cju.évY|V noci mxt" 
lAinam quoe Minerva dicitur, et est (3). Jj* au- 
torità d’ Ulpiano parve al sig. abate Eckel 
lauto grande, che trovando egli certe medaglie 
d’ Alene , nelle quali si vedono gli attributi di 
Minerva uniti ad una o più lune , che altri 
non hanno bene spiegale, egli è d’avviso, ebe 
ancor quelle lune si debbano considerare, co- 

(t) Giorgi, j4lph. Thib. p.93. 

(2) Vip. in De ni, contro Mid, p.222. edit. i60l . 

(3) Plut.de Jacic in orbe lance T.2.p.93S. 
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me attributi della Dea, perchè essa eraJo stesso 
che la luna (i). Una di queste principalmente, 
che per la roz^zza del lavoro, e per la for- 
ma delle lettere sembra d* antichità remota , 
molto potrebbe colla stessa antichità sua ag- 
giunger peso air opinione. Il sig. Eckel con- 
tento dell' autorità .d’Ulpiano e di Plutarco, 
non si è curato di cercarne altre. Istro (a) ed 
Aristotele avevano 4etto lo stesso . Lasciamo 
star latro, il quale qon sappiamo chi sia fra i 
varj scrittori , che ebbero questo nome- (3), e 
rivolgiamoci ad AHstotele. Che egli lo asseris- 
se ( forse in una delle sue opere che ora sono 
]>erdule ) lo sappiamo da Arnobio. Aristoteles, 
ut Granius memorai, vir ingenio praepoiens , 
atque in dodrimi prtecipms, Minervam esse 
Lunam probabilibus w'gumentis expUcat , et 
literata auctoritate demonstrat (4)- Era dun- 
que una spiegazione della favola di Minerva , 
che Aristotele si sforzava di dare, explicat; il 

- * u 

(1) Eckel Doctr. Tfum. T 2. p 209. 

(2) Presso Suida e Arpocrazione alla v. TpiTCpy\Vt^ 
(.ì) Tre ne ricorda il Menagio ad Diog. Laert. 

Lih. 2. Cap. 59. Il nostro forse è quello, che fu di- 
scepolo di Callimaco, e die descrisse le cose dell'At- 
tica, di cui Arpocrazione alla v. Tpaire^Q(popGi cita il 
lib. 16. non il 13. come per errore dice 1’ Heyue 
nelle note ad Apollodoro p. 8l0. f 

(4) Arnob, adv. Gent. lAb. 3.p. 118. edit. 1651. 
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che faceva con probabili congetture , prò • 
babilibus argumentis, ma dalle parole d* Ar- 
oobio non si raccoglie che il greco filoso- 
fo asserisse che in Atene fosse riconosciuto 
esser Minerva una cosa stessa colla Luna. Se 
avesse detto ciò, lo avrebbe provato non per 
via di congetture, ma colla pubblica credenza 
manifestata nel culto , che le si prestava . An- 
che Jarablico abbracciò la stessa sentenza, co- 
me abbiamo da Proclo (i), il che conferma ciò 
che ho detto pur ora esser questa una filoso- 
fica spiegazion della favola . Da altra parte il 
medesimo signor Eckel accenna altre medaglie 
nelle quali la luna si vede unita ad altre di- 
vinità ( 2 ), di che egli non reca la spiegazione. 
Or come non si può dire, che tutte queste di- 
vinità siano la luna , così non sarà necessario 
dirlo neppur di Minerva . La luna si vede rap- 
presentata in parecchie medaglie di varj po- 
poli, di che il chiarissimo sig. abate Lanzi ha 
proposte più e diverse probabili congettu- 
re (3) , e a queste potrà ricorrere chiunque 
ama questa indagine erudita . 

(< ) Proci, in Tini. p. 5 < . 

( 2 ) Luog. cit. T. t . p. 1 06 . Mercurio con una Lu- 
na e una stella si ha in una medaglia di Farnace 
presso il Froelich Notit. Elcm. I\um. el Tah. t. n. 6 
ed altre presso altri scrittori . 

(3) Lanzi luog. cit, T. 2. p. < 00 . 1 Ol , 
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Pochi però furono i seguaci di questa opi- 
nione, e al contrario molti furOn coloro, i qua- 
li dissero che Minerva è V etere ^^0' una certa 
luminosa sostanza dalla quale il sole prenda la 
luce. Porphyrius testatur {àìce Macrohio ) Jlft- 
nervam esse virtiitem soUs , quce kumanis meri- 
tibus prudentiam suhministrat . Narri ideo hcec 
dea Jovis capite prognata memoratur, de stim- 
ma asteris parte edita, linde erigo solis est (i) . 
Qui diligentius eruunt veritatem , Penate» esse 
dixerunt, per quos penitus spiramus, perquos 
habemus corpus, per quos rationeai animi pos- 
sidentus : esse autem medium cethera Jovem , 
Juuonem vero imttm aera cum terra, et Miner- 
vam summum aeteris cacumen: et argumento 
iituntur, quod Tarquinius Demarati Corinthii 
fili US, samothracicisreligionibus mystice imbu - 
tus, uno tempio ac sub eodem teeto, numina 
memorata conjunxit (a). Sarebbe facile il mol- 
tiplicare le citazioni, ma credo più utile di limi- 
tarmi a esaminare le ragioni che si adducono a 
favore di questa opinione. Abbiam veduto, che 
Macrobioin unluogodice che Minerva è la virtù 
del sole, e che perciò si finge nata dalla testa di 
Giove cioè dalla suprema parte dell’etere, donde 
ha origine il Sole, e nel secondo luogo pretende 
che Giunone, Giove e Minerva siano tre re- 

(t ) Macr. Saturn. Lib. \ . Cap. 1 7. 

(2) Iti. loc. cit. Lib. 3. Cap. 4. 
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gioni diverse dell’ aria , ima, media e supre- 
ma, e lo deduce dall’ aver Tarquinio eretto 
un tempio solo a queste tre divinità , quasi 
che altri tempj non vi fossero comuni a più 
Dei che per ciò appunto si chiamavano pu’ 
redri. Diodoro siculo (i) vuol che sia Paria, 
e si finga nata dalla testa di Giove, perchè 
l’aria sta pella parte più alla del mondo: ver- 
gine perchè non è soggetta a corruzione j si 
chiama yXauxwTri? , occhi-cerulea ^ perchè ce- 
ruleo è il colore dell’aria} tritogeniay perchè 
P aria soffre tre mutazioni , cioè primavera, e- 
slate e inverno. Fumato (a) dopo aver det- 
to che essa è P intelletto di Giove, e la Prov- 
videnza , reca ancora P opinione di quelli che 
volevano che fosse P etere , e spiegando in 
questo senso la favola della sua nascita , cita 
in testimonio le parole d’ Euripide 

K5^wJ)Ì(| ò trepì 

•Paetyòi xl&^p 

Caput Deoriim est splendidus aeter circumam- 

hicns terram (3) . 

Tali SOM le ragioni, con che si cercò*di con- 
fermare P indicata spiegazione di Minerva , 

(4) Lib. 4 . p. 42. . . 

(2) Pini rn. fi e Nat. Deor. Gap 20. »" 

(3) Eurip.fraf'm. ine. i62. 
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deboli per loro stesse, perchè arbitrarie, giac- 
che arbitrario è il dire che la testa degli Dei 
significhi r etère, e più deboli ancora perchè 
si è trascurata la rimarchevole circostaiwa 
d’ esser la Dea concepita da Meti, che siccome 
ho ricordato, significa intelligenza^ consiglio , 
prudenza, sapienza, si è trascurata la qualità 
sua ora saggia e prudente ed ora bellicosa, 
che tante volte si scorge negli antichi poeti 
ed in Omero massimamente. 

Ma si ascoltino i nuovi interpreti della mi- 
tologia, e si veda se forse 1* autor delle Feste 
della Grecia o il signor Dupuis abbiano o nuo- 
ve ragioni proposte o antichi monumenti sco- 
pèrti, valevoli a persuaderci un’opinione, che 
gli scrittori delle età trapassate non seppero 
cowfermare. Les anciens (dice egli) analy- 
sant dans lefeu eternel deux proprietès prin- 
cipales, celle d’ échauffer et celle d" éclairer, 
en Jirent deux divinités ou une divinité ma- 
sculo -feminine ì V une capable d’engendrer , et 
V mitre toujours vierge. Le feu, en tant qu' il 
èchauffe et brulé , est male dans le systéme 
religieux des Egyptiens; en tant qu’ il èclaire 
il est du sexe feminin. E cita Seneca Quaest. 
nat. Lib. 3. Cap. i4, da cui vuol farci credere 
d’ aver tratte queste parole. Ricorriamo dunque 
a Seneca: Aegyptii quatuor elcmenta fecere: de- 
inde ex singulis bina marem et feminam. Ae- 
rem marem judicant ; qua ventus est : femi - 
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nam qua nebulosus et iners . Aquam virilem 
vocant marem: muliebrem omnem aliam. Ignem 
vocant mascuhim , qua ardet fiamma : et fe- 
minam, qua lucet innoxius tactu. Tefram fior- 
tiorem marem vocant^ saxa , cautesqùe: femi~ 
nae nomea eissignant huic tractabili ad cui- 
turam. Ecco che in poche linee il nostro ano* 
ninio dice quattro falsità . I. Egli parla del 
fuoco eterno , e Seneca esponendo una opi- 
nion fìsica degli Egiziani , parla del fuoco no- 
stro che essi credevano elementare. II. L'Ano- 
nimo di divinità maschio- femine , delle quali 
Seneca non fa parola . III. L' anonimo parla 
d’ una divinità capace di generare, e IV. 
d’ un’ altra divinità sempre vergine, e nulla 
di questo si trova in Seneca (i). 


(1) Di questa eruditissima dissertazione non ci è 
venuto fatto di trovare il fine fra le carte del Luc- 
chesini . Pure , benché non compiuta , abbiamo 
creduto doverla pubblicare , perchè ci è sembrato 
troppo pregevole lavoro . Nota dell' editore. 
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CAROLO GROSSIO LUCENSI 

SACERDOTI PIENTISSIMO 
SUI MUNERIS OMNIBUS DISCIPLINIS EXCULTO 
HOSTIAM REDEMPTIONIS AETERNAE 
NUNC PR/MUM AD S. NICOLAI SACRIFICATURO 
PLAUSUS ET GRATULATIO 

Otov yccp ròv Kip/ov TcSu/dévov, h«ì vtsi- 
^r/ov, xa< TÒv Upsoc i<pef;(ÓTa tw Bv/iau^ xai 
ènevxófiacn xa/ ^rotvra? èxetvu tw rip.m (poi- 
vtOTOfias^ ai/McTt apxeri /Agra m^pwrm ei- 
vat vo/A/^£/5, xaì ini t%<; £<rava«; àXX’ tru 

ev^i<aq ini t»? cvpavóvq x«/ 

^spifiXenei^ toc èv oypavor?; 

Quando vedi il Signore immolato e giacente , 
e il sacerdote che sta sopra la vittima, e 
prega, e tutti tinti da quel sangue prezioso, 
credi tu di esser tuttavia fra uomini, e sta- 
re sulla terra j e non più tosto trapassi tu 

su I cieli, e rimiri le cose che ivi 

sono ? 

•y. Gio. Crisost. del Sacerdozio lib. 3. cap & 

’T> Vrr •’ 


Digitized by Google 





.fT .^^45 1’ 





Digilized by Googl? 


J 


<79 

HEPI KAPOAÓT rP022I0T 


TO nPQTON ÀEIT0TPr0TNT02 

E/JyXX/ov 

Ka/aapoi rS Atfyij^vifftviy 


0/a irepi^iXfiei ircÌYr\ oia t* iceiaciTO v>j5 
To/'xea sk ^e/^dXwv- o« t/« àX/rpò? exa?. 

Oyx opaet^; fiaaiXevi jjLoxup è'pxst^ àrrav^v, 
Aimm fiaatXevi rSy btKa/Aavro^ró^wv. 

^vyepò'v ^^avctróv re $a/Aa<j<jaq 
*Ay$pdct t’ xn'tjiiax'^'^ ’Ai'iJ'ao ^/tqv . 

Xpvceim $k /xuKOV /MxXot , «rpo^ec? T£ ^ruXaaiv 
AvTÓ/iuToiy /jJXa^pov T* ciyiTai ««repoev. 

Uavraxoj’ iKxésTai xaTanXu^ov, 3'avjuut l$éo^at, 
'^éyyoi, va/A« rpy<f>j? «fd/rov Oypav/Ja/?. 

Ilarpi /tlv vìf/i^povo^ xu(J/gw ^e^<(k 
X.p/«TÒ{, ;rap^£v<wv iKyevsrrji Xayóvwv . 
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Oy TÓ<ra ye jSapyxrwra vJjjiarot nó'frS, 

Ou tÓcoc. twv SévSpm ({iiiXX’ èocporpo(péw , 

‘'Offffa ju.èv lirrocrrou népi rdy/iaTOL Oypav/wvwv 
EixppoTVffii irorajii^ ndyy{.v /Jtf&yoxojuifvwv. 

"Oi /€ juiv ò&avarw avS^sa y/tvwv, 

«^cpjutyywv t\ ayXwv t* djji^ixésai j3oav. 

‘^0/ /wffffYjxy xpvffó^y/ov èvTUOV cxpjiwt, 

’Iìr5, Hai Seivriv &£/otÓxw (fap^pyjv. 

Aaxpycsv $k fiiko^ Xsinsatv òrvcyde xepauv» 
Xwo/jtévo/o S’fS «T£a Xyypà j3poror?. 

’AXX’ ìj^y) q-OjuaTwv Ìp9j0^ «ro? <|)y7« xXar?pOT; 

’H^è S’còv J'uvfit/jifivov xarayerv. 

KapffaX//i(«)? xar^jSy)* ^ a/ta irdji^OTO^ aldi 
Awpov à<J)ijpir)Taf à/inékiyói re Spóaoi, 

Kaì oìroi tò Kri'a/ia y& %u^‘ 

Qav/JLaaiav <^opyfii Tév.jJLap ènix^ortioti, 

kvTOi $k %pa$iai re Svp«? aoi jrpSrov dpdaaei 
Eìr^tf?, xai 'ka'kéet, RctppXfi, 9'eX^/({>pova. 

2ot t ’ diapiO/x-^TOii fidXkei iroh)$i^icv ^rop 

’AfpaxTOifft /rypÓ5 TOt ffpox«Wi /*rw? , 


Digilized by Goògk 


E/ra jaèv è^aiip'rri^ V£0V jScXcs ^x£V éavTÒv 
‘'EvTOffflfiv (Juvwv «ró®£«» xa/ ac S-ccr. 

McXn'crc répmot 9-cw, OùXu/A?r/a (Jw/tar’ c^ovrc?, 
*'0<7 ^póvov 0/ xpa^/av l^xcv c({)Y)/Aep/(i)v . 

MA^crc Tcprva &c5, Setkotar* o? àjjL^porot $&pa 
Awxcv, cpwroróxov (Jóp^rcv, è(J)y)ja£p/o/ 5 . 

Ka/ xap/rwv Jpov ^wi^aX/t/ov aìi^fcTc , tòv $è 
*'OXficy «TreipxyTCV ^aknsTe y àr/Spì (^ikw . (*) 


(*) questo suo idillio parla il Lucchesini iu 
tre sue lettere al sig. cavalier Ciampi ^ da una del- 
le quali si raccoglie, essere di quest* ultimo la iscri- 
zione latina premessa al componimento . Tali let- 
tere con altre daremo in uno dei tomi avvenire . 




183 


PARAFRASI 

DI S. E. 

CONSIGLIERE DI STATO 

VICE-PRESIDENTE 

DEL SUPREMO TRIBUNAL DI GIUSTIZIA 

EC. EC, (1) 


C^ual d* ogni parte non usato intorno 
Splende vivo fulgor! come del tempio 
Fin dall' imo la mole ardua si scosse! 

Lungi, o profani. E non mirate?. Il Rege 

« 

(1) Quando S. E. sig. del Prete fece questi versi, 
era alunno del Seminario arcivescovile di Lucca, e 
il sig. Lucchesini graziosamente gl’ insegnava il gre- 
co. E saggio del suo profitto in questa lingua egli 
dette non solo colla traduzione di questo Idillio del 
suo maestro , ma eziandio con eleganti versi greci 
che si hanno pure alle stampe. Con questo e cogli 
altri sussidj della filologia preparavasi allo studio di 
quella scienza, nella quale e come avvocato e come 
giudice , si per la dottrina e si per la integrità, si 
è segnalato in modo , da meritarne straordinarj ono- 
ri dalla R. A. dell’ Augusto Principe nostro . Nota 
dell* editore . 
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Della gloria incessante, il Sire augusto 
Degli anni infaticabili discende^ 

Scende il possente domator di morte, 

E deir avversa all’ uom forz^ d’ avemo. 
Spontanei già stridon dell’ auree soglie 
I cardini e le sbarre; e già si schiude 
La stellata magion. Ecco per tutto 
( Maraviglia a vederi ) la luce inonda 
Ai celesti di gioja eterno fonte. 

Frutto di sen virgineo, in trono eccelso 
S’ offre agli sguardi mìei sublime a destra 
Del glorioso genitore assiso 
Cristo Signor. Tante del mar turbato 
^on son le rimugghianti onde superbe; 
liè tanta, aprii, lussureggiante chioma 
Sovra le piante ben nutrite addensa. 
Quante volando lo circondan torme 
D’ angeli eletti nel torrente immenso 
Inebriati del piacer. I fiori 
Altri degl’ inni graziosi intorno 
Spargono all’ immortai misti alla voce 
Delle tibie canore e delle cetre . 

Altri apprestano i dardi, e il nobil cocchio 
Dall’ aureo giogo, e la faretra, e T arco 
Al divin Figlio. Il lacrimoso telo 
Dell’ ignita saetta, arma funesta 
Del possente Signor, cui sdegno accende 
Contro i mortali, lasciano. Ma or mai 
Varcar la chiostra delle sacre labbra 
Del sacerdote i portentosi detti. 





Che ponno il nume trar dall’ alto. Ei tosto 
Giù ne discende. Della terra altrice 
Più non esiston gli almi doni. A Dio 
Opre delle sue man cedono il loco 
Delle spiche feraci il frutto amico, 

E il dolce umor della feconda vite. 

( Segno alP uomo d’ amor ) . Egli frattanto 
Soavemente del tuo cor percote 
In pria le porte, e a te favella, o Carlo, 
Cose amabili alP alma, e mille strali 
D’ ignea virtude al sitibondo core 
T’ avventa, e il fere. Indi repente scaglia , 
Dardo novello, se medesmo, e il seno 
T’ apre, e penetra j e ti riempie, e veste 
Tutto di sua divinità. Sciogliete, 

O voi d’ Olimpo abitator felici. 

Inni al gran Dio, che fe suo trono il core 
Di noi mortali. Inni sciogliete a Dio , 

Che don fe a noi dell’ immortai convito 
Rìsvegliator dell’ amorosa vampa. 

E la dolce di grazia aura vitale 
Per voi si accresca, e dell’ amico in seno 
Si fomenti per voi quella che or gode. 
Somma felicità figlia del nume . 
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È noto il seguente epitaffio d’ un cane ; 

Latrai a* ladrif ed agli amanti tacqui : 

Così a messere ed a madonna piacqui . 

Il quale epitaffiio si ha pure latinamente a 
questo modo: 

Latrans excepi fures , taciturnus amantes : 

Sic placui domino t sic placui dominae . 

Lo abbiamo trovato fra le scrittore del Luc- 
cbesini fatto greco nella guisa seguente : 

n<q:ò{ t)Xd)irv)ffa xXsrrrar?, oiyy^ea. d’ èpx^ati 
Kvpi^ xvpi'q 
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IN LODE 

DELLA 

SIGNORA TERESA BANDETTINI 

< 

FRA GLI ARCADI 
^niypa/ijjLOt 

"EXXa^o? èf XT^TTO/? àxaSea noXkx Spéirwi 
‘'Avdca U/cp/^e?, «roXXa re h Aariti. 

Tor? ore v.oa/jLSaiy fletav ^AjjiapvXkiSa xpata? 
Mvpta rwv ctvdwv OdXkeTou o <re^ctvo^. 

rERSIO LATINA 

Quos mage odoratos Latium vel Graecia prae- 
Decerpunt Jlores undique Pierides. (bet 
Ast ubi divìnam decorant Amaryllida, flores 
Inde Jluunt largis imbribus innumeri . 

VERSIONE ITALIANA 

Dagli orti della Grecia e dai Latini 
Colgon le Dee di Pindo i fior più belli. 

Ma quando d’ Amarille 
Ne fan corona ai crini 
Spuntano a mille a mille 
Vaghi dal serto suo fiorì novelli. 
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PER LA 

TRADUZIONE DI CALLIMACO 

DEL P. PETRUCCl 

i 


« 

BaTT«a^>), ff£ (^/Xm MSaxi ìSo'f ofi/ian^ ròaw 
*' 0 ? 7 ’ i^riyyfTS aot^ ènéecat tux «?- 

VERSIONE FATTA DALLO STESSO P. PETRUCCl 

Battiade, te Musae oculo aspexere secuRclo, 
Interpres cui tam contigit egregius. 
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Nel giorno 5 di novembre del 1819, in oc- 
casione della solenne apertura del R. Liceo 
di Lucca , il sig. conte Bernardino Orsetti , 
direttore degli studi, tenne un discorso alla 
presenza di S. M. la regina Maria Luisa di 
sempre grata e acerba memoria: discorso che 
il celebre sig. Gagliufi compendiò quasi al- 
V improvviso ne’ seguenti versi , che poi fu- 
rono tradotti in greco dal sig. Lucchesini , e 
parafrasati in italiano dalla valente nostra 
Amarilli Etrusco. 

VERSI DEL SIG. GAGLIUFFI 

Si quotquot, Regina, dies fluxere, vel horac, 
Exurgunt mentis tot benefacta tnae. 

Ex quo te felix conspexit Sercbius omnem 
Quaerere vìrtutis, nuniine flante, viarn; 

Est bodie praeclarum aliquid, quod perficis ipsa, 
Palladiaro cum das surgere posse domum. 

Non deerit, sortem qui nunc miseratus iniquain 
Fundat et in tristes lumina pura casas: 

Extera nec posthac peragrabit regna juventus, 
Nec sese patriis subtrahet ex oculis. 

JussistI; et duplicem vix cursum Luna peregit. 
Omnia mirificum rite habuere decus. 

Tu Pbiladelphus eris, tu Gaesar, tu Leo noster: 
Plaude o, tam pulcro, Patria, plaude die. 
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TRADUZIONE 


IN GRECO 

DEL SIG. LUCCHESINI 


E< fih oaai vnò coi pev/iaaiy ^pou 

4>o/nf)ffav, TÓaaai eiaiv ivrrpayiat^ 

Pianori ^ fleóSfiv graffa? òndfke^t StùA^tt 
Aiffocp t5v àpefiwv okfiió/JLOipG^ b$cv<i' 

E^awfi? ri àyav Savjxaarb* ni/xfpov oÌtti 
Tour* o/ycyj’ lepov UaXkàSoi vìl/ópc^ov. 

O/XTO? ^ei >j(Jy) NOTE m fregiai y£, xaì c/óci 
Ayqux**? nafiopòv ^'yyo^ ^nì viakvfia^. 

Ov rrpòi iraiSeiay a/^rjò? àneìai rà 7^iirà^ 

Ov fcarpò<i èn^sv^ei OfjLjxara rrìkenopoi,. 

4>?iq, ’AXouff’. è\aan $è fiokit, ftV Sevrepcrt innovi 
Mt^vy), xaì TCt^iv NavT* 

Na/ Y)/tn> ^»iXa^e>4o? ejij, Raìodp te, Ae'mv te. 
KpcDfi x^'p^iì ffoi'rptij Si ójxoipt, x.poOe x^'p^^- 
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PARAFRASI 

DELLA. 

FRA GLI ARCADI 

AMARILLI ETRUSCA 


Quanti, o Regina, scorrono 
E giorni ed ore, tanti i tratti sono 
Del Genio tuo benefico. 

Per cui rifulge la clemenza in trono . 

Da che 1’ annoso Serchio 

Per te sul crine ricompose il serto , 

Vide dal tuo grand' animo 
La virtude onorar , premiare il merto . 

Ed oggi che di Pallade 

L’ augusto tempio, che alto grido spande. 
Il cenno tuo fa sorgere , 

Quanto mirabil sei , quanto sei grande ! 
Tua mercè gl’ infallibili 

Lumi non fia chi non diffonda in copia . 

Anco su lor che gemono 

Servi al poter di lamentosa inopia : 

E mercè tua la fervida 

Gioventù non andrà cercando i cari 

Studj lungi da’ vigili 

Occhi paterni e dagli amati lari . 
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Tu comandasti: compiono 

Due lune appena il corso lor celeste. 

Che di luce iramancheyole 

Tutto scintilla, si circonda e veste. 

Tu Filadelfo, e Cesare, 

Tu Leon nostro ognor sarai per noi: 

O tu, diletta patria, 

Plaudi al giorno più bel de’ giorni tuoi . 
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Aavparita Upertà 

èj Tw i(py\fiel(jì Sia.yoyri 

KaTaap Ktiv.’/y\ahio^ 
eÒtvxÌccì evy^TOu 

A 

KXvd/ ìwki-vSoiihm (paeaijjifipcrre àpx^ hiavrdn^ 
KXufl’ w jjmautay àpx’ fiXixwviacJ'wv . 

Ilavra èix^pcnéttyv ^wapxea $S>pa òffct^o/?, , 
Tépina. ts (JÙv ao(pi-t\, &jxo}xou^ òb/$pì (ftXy, 

A(f)0ova-nri re $i$òq /jiekiylmam yeipì àoiSm 
”kyOea , Xr^Qoaxmiq qvyvòv aXe^s v£(J)0? . 

B 

^oTfie ceva^, o? ^rcévr' iaopciq, S? scévra rpo^evc/? 
nóÉv èro? mjTOT}JLcn y.cù TróXvyr^Bkq aye . 

*'AXXa T£ àv^p4 ({)iXw èni$oq ;rcéjU7roXXa, fiépijx'ìctq 
T/irrwv «t jrparr/J'cov t>ìX£ àjxepovKSq (i). 


(4) Sa questi epigrammi daremo in uno dei to- 
mi avvenire una lettera del nostro autore scritta al 
chiarissimo nostro concittadino sig. Giuseppe Maria 
Cardella il 27 decembre 4 809^ quando questi era 
professore di eloquenza e lingua greca nel semina- 
rio arcivescovile di Pisa . 


T. XIII. 


i3 
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Dopo il pranzo del io settembre i8ai che 
il sig. marchese Girolamo Lucchesini insieme 
col sig. Francesco suo figlio e sig. Cesare suo 
fratello diede alla sig. marchesa Eleonora 
Bernardini dama di palazzo, alla sig. mar- 
chesa Caterina Nobili e suo consorte sig. Ni- 
colao ciambellano , alV eccellenze loro i sigg. 
marchesi Montecatini e Mansi, il primo gran 
ciambellano , il secondo ministro degli affa- 
ri esteri ed interni , al sig. marchese Gian 
Carlo di Negro patrizio genovese e ad altri di- 
stinti personaggi , il sig. professore GagliufH 
fu invitato nel tempo del caffè in mezzo al 
bel giardino attiguo alla casa di dire qualche 
distico. Egli disse, ed alla richiesta dei pre- 
senti, trascrisse immediatamente i seguenti di- 
stici, che poi il predetto sig. Cesare tradusse 
in greco . 
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Hic suave halantes ubi Luccheslnia flores 
Aeroula Thessalici villula gignit agri, 
Dulceforet tenUre lyram, quam tangere quondam 
Arcadico (heu! inemini) dulce erat in nemore. 
At proh! cunclarum post tot discrimina rerum 
Ingeuii an constat nunc quoque vena mei? 
Haud sors tanta hodie est, vatero licet omnia 

( circum 

Insolito valeant exhilarare modo. 

Exhilarat rutilis me Bemardinia ocellis, 

. Exilarat pulchris Nobiliaea genis . 
Montecatinus adest, et Mansus amabilis aeque, 
Franciscusque favens, et pater, etpatruus. 
Egregioque !Niger semper mihi foedere junctus 
Annuit, et laeta hac quidquid in aede nitet. 
Sed frustra; et quoniam mea jam sat prala 

( biberunt 

Rivos me liceat claudere posse meos . 
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Ka/aapc? h.cm.x'fioi’yioo 

"Ev^a^fi, cu cùw^r) AcuHx>)ffó/05 «7^0? 
Qsacockiv.ov fi‘ka<;£t ayOect ^TjXóruTro?, 

'H(Jù / 4 fv euxpeHTOv riXlen rh fidpfiiToy el^, 
*Q? iraXai ’Apxa^/xS ( w /4ver<z ) ^ yéjtisì. 

’AXX’ or, iv TÓffcot? ?rocvTti)v /JLeTaffk’f^/jiaciy xpi^vr) 
’ApfiÉ 7* dmfi'kvl^ei vuvi re tó5v èr^wv; 

T>i aepov eònopioc ov TÓC(rf\ , jretvra it£piaa(H 
K(p ^y) £Ù<f»pa<Vii l?cx* >wu( 70 ;róX ov . 

"Offffo/v /*.* eù^pa/v« jòèv Bepvap^rva (})a£/vorv, 
Eù^pa/vfii /xe y,oikaii ^tafiikiaia yydOot^. 

Movrexarm, ?rap£r t£, ^rapfi xai, Mavo£ iroOenè^ 
^pdy%iay.6i t£, jraTÌip, xai /raTpcé 5 ‘£X 4 >o« ò/xoD. 

Mo/ T£ N/7 T)p (^ikioci %<iTay£vei SéajiaTt ^svyyv^ 
Htq'w, xa/' olkoi £U(^óxi/x’ ooaa fi'kéirta. 

*AXXà /xfitrrjv. xXfi/ftv y)^>) ceùXwva 
Aei/i&yei yàp sjjloì Uavià<; ènioy. 




Nella lieta occasione del maritaggio di S. 
A. R. Carlo Lodovico di Borbone con la R. A. 
di Maria Teresa di Savoja^ il Lucchesini scris- 
se i tre seguenti epigrammi^ il primo alla regi- 
na M. Luisa, il secondo al regio sposo , alla 
reale sposa il terzo. Furono questi epigrammi 
tradotti in latino dal sig. Gagliuffi, e in ita- 
liano dal sig. Papi. Così V originale come le 
traduzioni si pubblicano ora per laprima volta. 
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A. 

I 

E/ari Sv(à <Tol nocìSe^ à/uijbiov£, datvjjLa 

U&ai }ih àXXo/? , aoì S\ w BaatXhaa , yóvoq . 

"Sol 7 àvo?,Y)^£ noTE <rv)'£pò)v òijjinavjjiot /t£pi/tvSv 
*'OtT£ Kaxor? Òp7iq ff’ wdi(J£ (5 “u«7UX<'>)? • 

’AXXà rawv /fi yifjuiio reXoi Ao(Joj3rxo? fiVfiXflwv 
òXfiKfit ;réwav u/r’ fiù(J)poffuvyi? . 

B 

"Avflfi/xo? YjilSfwv, Ao^o^rxfi, ^pfiVfif? à;rò ?raawv 
Twv òpfiTwv xopvipài è'pyjiiMji Boaìjiaaioi^^ 
EyxXfifi? fiùxXfifuv ipvo? /ov£wv. T/va ^ ye 
"Sol Oeot òc^ior, Qr^peaiav . 

nàvra yàp h xfim) • Tipwwv atjjui xXfi£7vàv, 
'Zót/ucTOi ùy'kaTiXj atc^otjxm) irpoari$m. 

r 

Tìi na^t7) (T^({)avov Smta po$óerr"k^poSirrt^ 
’Ex j’ iSiat^ ^cdffci) naXXa^f (^aX/a? . 

H fih 0Y)p>)!7/a natpé$(av.ey xaXXfiO^ àv0o?, 

‘H Jfi, /fi'pa? troppe*) ^aiSpórepov , acxj>/av. 
’AXXà Ti ffÒKTi dfio?; «pfiTwv ^wrìipaiv cwraffwv 
"A^iov 5v Joi>)v fiirijjLa x«p<^ó/A£vo?; 



TRIUM EPIGRAMMATON GRAECORUM 


V E R S I O 

FACSTINI GAGLIUFFI 

I 

«• 


, Ref^ina, libi bina et pulcherrima proles, 
Visu mira aliis, deliciumque timm, 
Delicium et quondam dulce in moerore levamen^ 
Quum te tot premer et sors inimica malis. 
Conjuge nunc parta mage felix Carolus omnem 
Adversae sortis dissipat et nebulam . 

II 

Carole, flos juvenum , tu passibus ardua miris 
F’irtutum omnigenum culmina persequeris. 
Quidnam ergo, o proics magnorum magna pa- 

rentum. 

Quid tibi fausta dabunt numina? Theresian . 
Sunt bona cuncta illi: genus alto a sanguine 

regum , 

Atque oris species, ingeniique decus. 
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. m 

Ferre decet roseum carae Cythereìdi sertum, 
Serlum a fronde sua Palladi ferre decet. 
Altera Theresian pulchro dedit ore nitere , 
Altera nobilior mentem animumque dedit. 
Sed quae digna satis virtutem augentibus omnem 
Dts cunctis grato pectore serta feram? 


\ 
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traduzione letterale 
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DEL 

I 

I^ue vaghi egregi figli hai tu , Reina , 

A ciascun che li mira 

Maraviglia ^ a te gioia : a te son gioia , 

E già furon conforto 

Di tue cure affannose allor che 1’ ira 

D’ avversa sorte t' oppriraea coi mali ; 

Ma Lodovico , entrando 
Nei riti maritali , 

T' arreca gaudio tal , che vinta e spersa 
Appien ne resta ogni fortuna avversa. 

n 

Tu con opre ammirande , 

O Lodovico , o fior d’ ogni garzone , 

D’ incliti genitori inclito germe , 

Di tutte le virtù cogli la cima . 

Qual degno premio or ti daran gli Dei ? 
Teresa . Accolti in lei 
Col sangue degli eroi son tutti i pregi, 
Yago e nobil sembiante e sensi egregi . 
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III 

Alla Pafia Afrodite un roseo serto 
E di sua pianta a Pallade 
Un altro io n’ offrirò. Quella a Teresa 
Il fior della beltà, questa un piò chiaro 
Dono , la sapienza, a lei recò: 

Ma qual con grato core a tutti i Numi, 
Che lei di tutte le virtudi ornaro. 
Adatto monumento io sacrerò? 
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Il 28 agosto 1821 in casa del sig. Rocco 
Giannini di Lucca , dopo alcune ariette can- 
tate dalla signora Adelaide Jìglia del celebre 
professor Tomasini, ed alcune sonate eseguite 
dalla signora Maria Giannini , il Tomasini 
mostrò al professor GagliufH il desiderio di 
sentir qualche distico. Il valente latinista im- 
provvisò questi versi, che poi furono tradotti 
in greco dal Lucchesini. 


Quid quaeris , Tomasinc , meos ex tempore 

( cantus ? 

Jam senio mea vox adveniente cadit. 

Jain fuimus vates! Juvenili in pectore tantum 
Fervet, qui dictat fervida verba Deus. 

Hunc mihi redde Deum, si tanta potentia, redde 
O medici splendor praesidiumque chori. 

Ast ben! tu polis es quemvis depellere morbum, 
Non tamen elapsos fas revocare dies . 
Portentis boc adde tuie, Medèaque fias; 

Tunc facili rursus carraine, ut ante, canam. 
Splendi di usque canam, tua si modulamine dolci 
Excitet ingeoium filia cara roeura, 
Aemulaque alternam qu^erens Gianinia palmara 
Eliciat digito praepete dolce melos. 

Haec libi paoca satis; paucos bonus excipe versus 
Geo parvum ingenlìs pignos amicitiae. 
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VERSIONE IN GRECO 

DEL 

PRECEDENTE EPIGRAMMA (i) 


TÌitt' aà)ToayE$ iac, aÌTeT(;^ 0C]xaaTiS^ àot^a?; 

T/tvo?róXov <pevyet M?ja /Aaxpoxpóviov . 

Tlv fih iroir\rf\<i’ veapS èv <^6ei Octhret 
Myflov b ijjLTTfetm S^vfiowvTa 6eó^ . 

AvQiq OfToc^e Bsòy vOv, ei Svvaa\ avOn cwa^c, 
“^0 naicnis v.ocpTeph è'pjxx yopS . 

’AXX’ ot', ?ravra /x£v àXyffóevTx voaT^/xar’ iXé^ei <; , 
Où /JiV au Kara^fiv (TOÌ Béfu^ i<7< Xfóv«? . 
Nu“>»/ 7^tf Myi^e/a, acr? npoc^ek B«vjjlx(jì tSto, 
Xbx; trpóc^ev ysvatL eòfmpet, cusfxjot Xvpa . 
Ae/vórfpov xevvei, ari el yhmepoiat vÓYt/ia 
Moi Ot/yarrip Syepeì BeX^^ooi jjJXeim . 

àjuLOi fiata $k b/iSx; Ttavtyta an8Sr\ 

AcchtdX’ èm x.tBdpa tjaepósaaa fiaXel (i) . 
T5t' ^<70 <xavó'; * /xmpàv Séxff-, toyar' àot$yyf^ 
‘Q? fiatai fjLeydXfiq /avt)/xócuvov (ftX/ot? . 

(0 Questa Tenione il Lucchesiirì mandò ad un 
suo amico^ accompagnaudola con questo biglietto, v 
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Ho tradotto in greco un epigramma del Gaglioffi . 
Tutto e facile nella mia traduzione ^ fuorché il ver- 
so decimoquarto , che dice così: 

AaxTuX’ ètti XiOapa tjjiepóeaaa fiaXet. 

Si sottintende £i che è nel verso undecimo, tregge 
ambedue i distici sesto e settimo. L‘ epiteto ipspóeaax 
si accorda con Fiayiina del verso duodecimo. Perciò 
il soprascritto verso si traduce : si amahilis Giani- 
nia digilis pulset citharam. BctXXe/V SocKTvXa irrì 
xtOapa h frase d’ Omero, quasi vibrare le dita sul- 
la cetra per suonare . Ho voluto darle questo avviso. 
ec. Nota dell’ editore 
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